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'PREFAZIONE, 

r^^nina Opeia ha mai tanto merita¬ 
ta l’attenzione del Pubblico, quanto 
la presente, Non v’ha nella Chiesa, 
nè fuor della Chiesa persona, che som¬ 
mamente interessata non sia nella quis- 
rione, che vi si propone . Laici ^Ec¬ 
clesiastici, sudditi, e superiori, stra-r 
meri, e domestici della fede, tutti han 
qui un uguale, e non men forte, e 
pressante interesse, Di nulla meno sì 
tratta, che della più essenziale costi- 
tuzion della Chiesa, del governo, che 
Iddio vi ha stabilito, e senza il qua-, 
le questa Chiesa non sarebbe più che 
una città di confusione, e non mai, 
come dice la Scrittura, un esercito schie^ 
rato in ordine di battaglia. Trattasi 
«di sapere, se moki di quelli, che so- 
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no ancora asslsi sulla cattedra degli 
Apostoli, sian veri Pastori, cui debba 
la greggia seguire con umile'docilità, 
ovvero indegni mercenari , di cui non 
debba riconoscere la voce. In questa 
funesta mescolanza di buoni , e di mal¬ 
vagi Ministri, che s* intrudono, o 
si sostengono nel ministero, trattasi 
di distinguere, guai siano veramente 
rivestiti deli 1 sutoi itti di G* di rsto ? 
che hanno la podestà di far leggi, d’ 
impor censure, di accordare indulgen¬ 
ze. di approvar Confessori , di assol¬ 
vere da’peccati, di legare, e dì scio¬ 
gliere le anime. Si tratta in una pa¬ 
rola di decidere della nullità, o del 
valore di ogni atto di giurisdizione, 
che si esercita tuttora nella Chiesa da 
coloro, che pubblicamente si solleva¬ 
no contro la Chiesa medesima . 

L’esame dì questaquistionenon'può 
essere di maggiore importanza. Igno¬ 
rar non si può questa materia senza 
correr pericolo di perdersi. Onestane: 




gligenza non sarebbe perdonabile ad 
un cristiano, e a quelli molto meno, 
che per !o stato loro sono incaricati 
dell 5 istruzione altrui. Per formarsi un 
giudizio sicuro sopra un tal punto im¬ 
piegar si vogliono tutti i lumi dello 
spirito, sicché non rimanga in esso 
alcun dubbio ragionevole. Non basta 
esaminare ciò, che in questa quistio- 
ne appar più probabile, convien sa¬ 
perne il più certo, e rimanerne ap¬ 
pieno convinti, giacché è decìso, die 
nell’ amministrazione de’ sacramenti se¬ 
guir dobbiamo non solamente V opi¬ 
nion più probabile , ma la più si¬ 
cura . 

Per difetto di questo serio esame 
può dirsi, che i Dottori cattolici in 
questa quistione divisi si sono in sì 
contrari sentimenti. La maggior parte 
si è contentata di consultare i primi 
Casisti, che son loro caduti nelle roa¬ 
ni, e senza portar più oltre le loro 
ricerche, hanno creduto di potersi in- 










neramente determinare sulla loro as¬ 
serzione . Ma perciocché questi Casisti 
alle volte son puri plagiari, che si 
citano Firn F altro senza rendere alcu¬ 
na soda ragione delle loro decisioni, 
quindi avviene, che nel seguirli non 
di rado c’ inganniamo. 

La diversità del genio è un’ altra 
principal cagione di questa varietà dì 
sentimenti ; Tra’Dottori cattolici al¬ 
tri ve n’ ha di un genio naturalmente 
vivo 4 e severo, altri di un genio na¬ 
turalmente dolce, pacifico, e modera¬ 
to. I primi soffrir non possono, che 
si guardino vane misure co’ Novato¬ 
ri, che ninna ne tengono, e osserva¬ 
no 5 colla Chiesa. Gli altri atterriti dal¬ 
le funeste conseguenze di una' total 
separazione temono sempre di non in- 
Coltrar troppo le cose. La vivacità 
rieri luogo di zelo ne 5 primi, la debo¬ 
lezza è pe’secondi una prudenza ne¬ 
cessaria . E poiché ciascuno giudi¬ 
ca secondo la propria disposizione? 
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non è maraviglia, che alcuni Do.ttori 
benché altronde concordi nel fondo 
della Religione, si dividano fra loro 
sopra questioni intralciate da conside¬ 
rabili difficoltà. 

Non basta dunque per formarsi un 
giudizio sicuro sulla, quistione, di che 
si tratta, 1* esaminarla con attenzione ; 
dobbiam ciò fare ancora senza preven¬ 
zione, e senza ostinatezza, persuasi, 
come ragion vuole, che qualunque sia 
il partito, a cui ci appigliamo, si 
prenderà sempre il partito più utile 
alla Chiesa, quando prendesi quello 
della verità ; e ciò tanto più che le 
conseguenze non sono men funeste per 
una parte che per l’altra, ed è cosa 
per lo meno ugualmente pericolosa P 
accordar mal a proposito la giurisdi¬ 
zione nell’ amministrazione de’ sacra¬ 
menti a coloro, che non Phanno, che 
il toglierla a quelli, che l’hanno. 

Con tal disposizione di animo P 
Autore di quest’opera ha esaminata 
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onesta importante qnistione con tut¬ 
ta V applicazione, di cui era capace. Può 
egli dire ancora, che il suo giudizio 
in tale esame non è stato in un per¬ 
fetto equilibrio: la cagione di ciò é 
stata, ch’egli propendeva all’opinio¬ 
ne contraria a quella, che ha abbrac¬ 
ciata , e che la sola forza della ve¬ 
rità , che ha. creduto di scoprir con 
evidenza, è stata quella, che l’ha de¬ 
terminato . Per far conoscere ques¬ 
ta verità noi prenderemo prima a sta¬ 
bilire alcune verità fondamentali ri¬ 
conosciute da tutti i Dottori cattolici, 
affinchè secondo il metodo della Lo¬ 
gica proceder si possa dalle più note 
alle meno note, Sarà questo il sog¬ 
getto del primo Capo. Proveremo nel 
secondo V opinione, che proponiamo, 
e nel terzo si risponderà accuratamen¬ 
te alle obbiezioni , che posson farsi. 
Ecco l’ idea di questa piccola Opera. 
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X NEMICI DICHIARATI 


DELLA 

COSTITUZIONE UNIGENITA. 

CAPO I. 

Verità 5 in cui convengono senza difficoltà tutti i 
Dottori cattolici . 


ISJon è nostro disegno di far qui un’accurata 
dissertazione sopra ciascuna di queste verità. Noi 
verremmo con ciò ad impegnarci in una nuova 
Opera, che farebbe perder di vista lo scopo, 
che ci abbiano proposto. Dall’altro lato sareb¬ 
be questo un lavoro assai inutile , conciossiachè 
la maggior parte di queste verità siano già sta¬ 
le chiaramente dimostrate in altri eccellenti 
Scritti, che corrono per le mani di tutti, Gì 
contenteremo dunque di stabilire le stesse veri¬ 
tà negli Articoli seguenti colla nettezza, c pre- 
cision necessaria per darne una giusta idea a 
semplici Fedeli. 










1 Nemici dichiarati 


ARTICOLO I. 

1 nemici dichiarati delia Costituzione Unigeniti!;* 
sono notoriamente Scismatici . 

TJn scisma 5 secondo timi i Teologi, è una 
separazione dal corpo della Chiesa, cagionata 
dall' orgoglio di alcuni membri, che ricusano 
ostinatamente di sottomettersi alla sua autorità 
in cose necessarie per conservare la sua unita . 
Ora tre cose son necessarie per mantenere ques¬ 
ta preziosa unità, la conformità di una stessa 
credenza ne 1 punti, che in qualche modo riguar¬ 
dano la fede, la partecipazione de’medesimi sa¬ 
cramenti nella comunion della Chiesa Aposto¬ 
lica , e Romana, e finalmente la subordinazio¬ 
ne, e V ubbidienza a’Pastori legittimi sotto il 
medesimo Capo, che è il Vicàrio di G- C. in 
Terra. Tali sono Ì legami, che ci congiungo¬ 
no alla Chiesa, legami sì necessari, che ove i 1 
uno, o T altro venga a mancare, cessa tosto 
ogni unione, e la separazione è intiera, e con¬ 
sumata . 

Da questo incontrastabile princìpio nascono’ 
le seguenti conseguenze , in cui tutti i Cattoli¬ 
ci convengono senza difficoltà . 

I. Ninno ignora, che tutti coloro, che riget¬ 
tando ostinatamente una decisione dommatica 
del sommo Pontefice ricevuta dalla pluralità de' 
Vescovi, sostengono una dottrina diversa dalla 
sua in materia di fede, non siano veracemente 
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scismatici, sopra tutto se più anni di resistenza 
posto abbiano il colmo alla loro pertinacia : 
perciocché 1’ unità di credenza è il legame più 
stretto, che ci congiunge al seno della Chiesa . 

2. Non è meno evidente, che quando anche 
si conservasse 1 J uniformità della stessa creden¬ 
za, non si lascercbbe di essere scismatico, se 
ricusando di riconoscere la giurisdizione del som¬ 
mo Pontefice in tutta la Chiesa, non si voles¬ 
se sottomettersi col maggior numero de’ Prelati 
alle sue ordinazioni, e a 1 suoi giudizi canonici: 
poiché questa disubbidienza romperebbe la co¬ 
municazione, che passar deve tra*membri, e il 
Capo, per formar l’unità della Chiesa. 

3. Non può mettersi in dubbio altresì, che 
sono scismatici, e dalla Chiesa cattolica separa¬ 
ti coloro, che non comunicano col sommo Pon¬ 
tefice, giacché ni uno può essere unito al corpo 
senza esserlo al Capo, e in tanto solo si vive 
nella comunione della Chiesa universale, in 
quanto si comunica colia S.Sede , che è il cen¬ 
tro dell’ unità, e di tutta la comunione eccle¬ 
siastica . 

,Ciò supposto , è facile il convincer^ di 
scisma i nemici della Costituzione Unigenitus, 
Poiché se un solo di questi delitti può costituir¬ 
li scismatici, che non faranno tutti tre in¬ 
sieme? ' 

i* Non si può seriamente dire, che la Cos¬ 
tituzione Unìgenitus non è il giudizio, e la dot¬ 
trina della Chiesa universale, 'lanto è notorio, 
che questa Costituzione è ricevuta non sola¬ 
mente per la tacita , ma per fa formale accet- 
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razione della maggior parte de’ Vescovi cattoli¬ 
ci, quanto è manifesto, che elici otto, o venti 
alla medesima si oppongono. Noi abbia m trai¬ 
le mani la testimonianza dì tutti i Metropoli* 
tani del Mondo cristiano, che in nome . pro¬ 
prio , e a nome di tutti i loro suffragane! di¬ 
chiarano di aver con rispetto ricevuta questa 
Costituzione, e di riguardarla.come ima' legge 
della Chiesa, da cui ninno dipartir si può sen¬ 
za delitto - Quando dunque si professa aperta¬ 
mente di trovar degli errori in questa Costitu¬ 
zione , quando si dichiara, che molte delie pro¬ 
posizioni in essa condannate sono altrettante ve¬ 
rità cattoliche, quando si sostiene pertinacemen¬ 
te, che questa Costituzione è per Jo meno sos¬ 
petta, e pericolosa in fede, e che non può far 
Lae nella Chiesa, non è egli evidente, che 
non si ha più quella uniformità di credenza, 
che è necessaria per conservar la comunio 

ne colla Chiesa universale? 

%. La Costituzione Vnigenìlm è certamente 
una Legge , e un giudizio canonico della S. he- 
de c de’più canonici, che giammai siano stet¬ 
ti/La Bolla d’Innocenzo X, e .di Alessandro 
VII contro le cinque proposizioni, quella u In¬ 
nocenzo XI contro gli errori di Molmos, i 
Breve d’Innocenzo XII contro il libro dello 
Massime de’ Santi, tutti questi giudizi , ricono¬ 
sciuti per canonici, e per regole di fece dalie 
persone stesse del Partito, non hanno certamen¬ 
te alcun carattere di autenticità , e di solenni¬ 
tà che non trovisi con vantaggio nella . Costi- 
umane Unigenitus , conciossiftehè que’ gmduj non 
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Siano stati nella Chiesa ricevuti che per mezzo 
dell’accettazion tacita del maggior numero de’ 
Vescovi del Mondo cristiano, laddove questo è 
stato ricevuto per l’accettazion formale. Egli è 
adunque fuor di dubbio, che coloro, i quali os¬ 
tinatamente ricusano di sottoponisi, hanno scos> 
so il giogo della sommossine dovuta all’autorità 
ecclesiastica, la quale, dice S. Tommaso (1), 
principalmente risiede nel sommo Pontefice , e han 
rotto quella subordinazione, che unir deve i 
'membri al Capo, e al rimanente del Corpo 
della Chiesa. 

Finalmente, i nemici della Costituzione Uni¬ 
genita s non comunicano più colla S. Sede. E- 
glino stessi si sono da questa comunione sepa¬ 
rati per la profession pubblica di una fede con¬ 
traria alla sua, e per la disubbidienza ostinata 
a’suoi Decreti, il sommo Pontefice dal canto 
suo gli ha separati colla di chi a ragion pubblica , 
che ha fatta di non aver più con esso loro co¬ 
munione ecclesiastica. Cosi ogni cosa concorre 
a gara per convincere i Quesnellisti del più per¬ 
fetto scisma, e più dichiarato 

Noti sono abbastanza i falsi pretesti, dì etri 
sì servono questi Novatori per sottrarsi dalla ob. 
brobriosa taccia di scisma, ciré metter potrebbe 
a rumore i popoli, che i princìpi della Religio¬ 
ne tengono ancora uniti alla Cattedra di S. Pie¬ 
tro . Costretti di confessare , che coloro, i qua¬ 
li si allontanano dall’ubbidienza del sommo Porr- 
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tefice, e vivon separati dalla sua comunione « 
non son più cattolici, ma veri scismatici, che 
fanno eglino per rassicurare i popoli, o piuttos¬ 
to per sedurli ? Eccolo . 

Nel maggiore trasporto della loro rivolta non 
sì recano ad onta di protestare, che aver voglio¬ 
no sempre per la S.Sede tutto il rispetto, e tut¬ 
ta la dovuta sommissione, che riconoscono il 
Primato di S. Pietro, e de’suoi successori sopra 
i Vescovi, e sopra tutti i fedeli, che mai non 
si separeranno dalla Chiesa di Roma, c che se 
v’ ha qualche separazione, questa non può esse¬ 
re che per parte di lei, pretendendo nel resto, 
che le Lettere Apostoliche, per cui il sommo 
Pontefice si divide da essi, e ricusa loro la sua 
comunione, non essendo in Francia ricevute, 
aver non possono alcun effetto » 

Miserabile sutterfugio dello spirito di menzo¬ 
gna , e di seduzione! Io non mi maraviglio, 
che semplici laici, che non sanno la lor Reli¬ 
gione , abbi a n potuto lasciarvi sorprendere; ma 
che persone di qualche cognizione nella Teo¬ 
logia persuader si vogliano sul fondamento disi, 
frivole proteste, che lo scisma de 1 Quesnellisti 
non sia ancora interamente formato, per quin¬ 
di dedurre, che possono tuttavia avere qualche 
giurisdizion nella Chiesa , questo è ciò, che non 
si comprenderebbe, se l’esperienza non c’inse¬ 
gnasse , che quando ci siamo una volta lasciati 
prevenire da un’opinione, si porrasovente l’os¬ 
tinatezza sino ad avanzare per sostenerla i più 
strani paradossi, malgrado tutti i lumi, che si 
possono altronde avere « 
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Un’illusione sì grossolana nasce da ciò, che 
r \ confonde Io scisma coll’apostasia, avvegnaché 
corra tra l’uno, e l’altra un notabilissimo di¬ 
vario* * E’ vero, che ogni apostata è scismatico, 
ma è certo altresì, che non ogni scismatico è 
apostata propriamente tale. Chiamasi apostata 
colui, che rinunzia totalmente alla fede catto¬ 
lica, e che interamente si sottrae, e in ogni 
cosa all’ ubbidienza dovuta al Capo della Chie¬ 
sa : ma chi da questa si allontana solamente in 
alcune cose non lascia per questo di essere ve¬ 
racemente, e compiutamente scismatico. 

Si verifica dello scisma ciò, che succede dell’ 
eresia . Poiché siccome, secondo S- Tommaso , 
se volontariamente io dubitassi di un solo arti¬ 
colo della mia credenza, benché fossi disposto a 
versare il mio sangue per tutti gli altri, non 
solamente io non avrei la perfezione, ma nem¬ 
meno il menomo grado della fede, e tanto sa¬ 
rei eretico, come se nulla affatto credessi ; nel 
modo stesso se io mi rivolto pertinacemente 
contro un solo Decreto canonico del sommo 
Pontefice, comechè fossi osservato!” religioso dt 
tutti gli altri, è fuor di dubbio, che non ho 
l'ubbidienza necessaria per conservar la comu¬ 
nione ecclesiastica punto più chTm Turco, un 
Giudeo, un idolatra • 

Qjiicumtvte tot am legrn sewmerit , dice l’A¬ 
postolo S. .Giacomo, ojfendat . autem in uno , fa' 
Bus est omnium reus • (i) Chiunque avendo os- 

-—» - . un. p 

• V 

CO Cap. 27, io. 
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servata tutta la legge ne trasgredisse un sol pre¬ 
cetto , egli è colpevole davanti a Dio, perde la 
sua carità, e interamente da lui si divide, co¬ 
me se tutta intera avessela violata. Così un 
Cristiano, die pubblicamente si rivolta contro 
una sola Costituzione apostolica della S. Sede, 
è totalmente separato dalla sua comunione, e 
veramente scismatico, come se per nitrii modo 
riconoscer volesse la sua autorità. Queste sono 
nozioni le più comuni della Teologia , che com¬ 
batter non si possono se ir. a errore. 

Ciò che aggiungono i Quesnellisti, che mai 
non si separeranno dalla Chiesa Promana , e che 
se' vi è qualche separazione, questa è soltanto 
per parte della medesima, non è meno chime¬ 
rico . In qual filosofia hanno appreso questi Si¬ 
gnori, che sussista ancor l’unione, quando uno 
de’due estremi si divide dall’ altro ? Se U S. Se¬ 
de è separata dalla loro comunione, come sono 
ad essa uniti, e se sono ad essa uniti, come es¬ 
sa è da lor separata? In quale accecamento 
convien esser caduto, quando in pubblici Scrit¬ 
ti si avanzano seriamente somiglianti paradossi? 

Altro non me a ridicolo paradosso si è il pro¬ 
testare , che non si disuniranno mai dalla Chie¬ 
sa Romana nel tempo stesso che altamente si 
sollevano contro le più solenni sue decisioni ? 
E che? L’unità di una stessa fede, eia dipen¬ 
denza de’ membri dal Capo della Chiesa non 
son dunque più i legami della comunione cat¬ 
tolica ? Questi sacri legami non consisteranno 
più che in una comunione puramente esterio¬ 
re, e di bocca? Se si applichi taluno a riceve- 
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j o d amministrare i sacramenti della Chic- 
sa y non potrà dunque esser mal convinto di scis¬ 
ma ? sebben faccia professione ar- m r una'fe¬ 
de contraria alla sua, e calpesti ?-'-ire*. mente 
j suoi più santi Decreti? Mostruos. reologia 
de Novatori incognita a tutti i ,:cco’. : 

Perocché chi non sa, che l'enrpi, Lm 
protestò più yolte di voler sempre vivere mito 
alla Chiesa Romana nel tempo stesso che com¬ 
batteva furi osa ria ente la sua fede? Lo scismatico 
.rozio non iscriveva egli a Papa Niccolò per a- 
ver la sua comunione, colle mani ancor tutto 
grondami del sangue de’ Cattolici, che aderir 
n ? n . * olev * n ° al SL, ° scisma ? I Pela già ni, ì Ma- 
mcnei , gli Ariani non si ostinarono a rimaner 
sempre nella comunion della Chiesa? E quali 
persecuzioni non fecero questi ultimi soffrire a* 
xttclij £tì£ i j ausavano lèi lor coniunionc^ 
stona ecclesiàstica c picn# di t#I genere di fai 
ti. Conmttociò chi oserebbe dire, ' che questi 
settari non erano veramente scismatici, e total 
mente dalla Chiesa separati, perchè conserta và! 
no ancora colla medesima una comunione es- 
terna e Protestavano di non volersi mai da es- 

M dividere/ E fièle replicazione agli scisma- 
nei de nostri giorni. & 

, Analmente, soggiungono i QtiesneUisti 
le Lettere apostoliche, per cui il sommo Pon- 
teuce ci dichiara separati dalla sua comunione 
sono state proscritte da’Parlamenti del Regno 3 
Che siegue da ciò? Che aver più non possono 
a.um effetto nella Chiesa Cattolica . Uri solo e- 
retico può così parlare. 
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Per discorrere in tal forma converrebbe sup» 
porre, che i sommi Pontefici siano soggetti all’ 
autorità de’nostri Parlamenti non solamente nef 
governo della Chiesa universale, ma nella con¬ 
dotta particolare della loro Chiesa, sicché ciò, 
eh’essi fanno senza il loro consenso, riputar si 
debba di nitin valore. Converrebbe supporre,che 
i npstri Parlamenti abbiano da Dio ìicevuta la 
podestà di obbligare, malgrado loro, i sommi 
Pontefici ad accordar la sua comunione a quel¬ 
li, che indegni ne sono stati da essi giudicati 
pe’Ioro delitti, e per delitti notori, e pubblici. 
Diciamo più: converrebbe supporre, che i Par¬ 
lamenti abbiano qualche autorità spirituale sul 
Corpo mistico di Gesù Cristo, per sepaiainc a 
lor talento i membri, che vi sono uniti, o per 
riunire i membri, che si separano gli uni dagli 
altri: pretensione empia del pari, e insensata, 
che non può attribuirsi a quelle Corti Sovrane 
senza far loro il più nero oltraggio. 

Sarebbe senza dubbio una stravaganza, e un 
empietà il dire, che possano i Parlamenti far 
sì, che non siano veramente dalla Chiesa Ro¬ 
mana sgregatì coloro, che da essa si allontana^ 
no per la profession pubblica di una fede a suoi 
donimi contraria , Ma non è egli una pari em¬ 
pietà , e insensatezza il sostenere, che privi as- 
so luta mente non siano della sua comunione co¬ 
loro 7 a cui viene da essa negata ^ giacche sì 1 
una cosa che l’altra è affatto indipendente dal¬ 
la loro autorità? In vano dunque prevaler/ si 
vogliono i QuesneJ listi dell’autorità secolare per 
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Sottrarsi al rimprovero del più dichiarato scis¬ 
ma , che stato sia giammai. 

Le Lettere appostoiìche, dicono eglino, non 
sono ricevute nelle Corti Sovrane dei Regno > 
Ma ricevute sono queste Lettere al Tribuna! 
della Chiesa, che conosce perfettamente l’auto¬ 
rità, di cui il suo Sposo ha in ciò rivestito il 
suo Vicario , che lo rappresenta . Ma son rice¬ 
vute da tutti i Vescovi cattolici del Mondo cris¬ 
tiano , che vi hanno aderito con rispetto, e che 
su 11 ’esempio del loro Capo rinunziano pubblica¬ 
mente alla comunione de’ Quesneìlis$i, e dicon 
loro .anatema. 

Le lettere apostoliche sono stare soppresse da' 
decreti de* Parlamenti : ma tutto ciò , che non a- 
i vyà piantato il Padre celeste , sarà sradicato ( i ) ; 
I decreti de’Parlamenti passeranno, ma la Le?, 
gè del Signore pronunziata per bocca del suo Vi¬ 
cario in Terra sussisterà eternamente , (2) nè mai 
la Chiesa Romana, quella Chiesa sempre ver¬ 
gine, comunicherà coll’errore. 

Le Lettere appostoìiche non sono state pubbli¬ 
cate in Francia. Ma sono conosciute da tutti j 
Cattolici del Regno, e questa cognizione basta 
per obbligarli a riguardare i nemici della Costi¬ 
tuzione come Gentili , e Pubblicani (3), percioc¬ 
ché sono separati dalla comunione della S* Se¬ 
de, che è stata sempre il carattere , e la tesse¬ 
ra della Cattolicità, 


( 1 ) Matt. XX, 13 . 

( 2 ) 7 Per. 77 , 5 . 

( 3 ) Matt. XV 1 I 1 , 17 . 
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ARTICOLO II. 

1 nemici dichiarati della Costituzione UnigenuisS 
sono notoriamente eretto . 

/ 

I 3 npo tivcr dimostrato, che i nemici dicnià- 
rati delia Costituzione Unigenita r sono noto¬ 
riamente scismatici, perchè si sollevano pubbh- 
camente contro una decisione dommatica de¬ 
sommo Pontefice accertata dalla pluralità de 
Vescovi, è facile di conchiudere, che sono an¬ 
che notoria mente eretici, pe eli è non possono 
sollevarsi contro una tal Decisione, senza fare 
una professione aperta in materia di fede di una 
dottrina contraria a quella della Chiesa, ciò che 
costituisce formalmente V eretico . Quindi può 
dirsi di loro ciò, die S. Agostino diceva a Gau¬ 
denzio : Voi siete scismatici per la dissensione sa¬ 
crilega, che fate , ed eretici per la sacrilega dottri¬ 
na , che tenete (0- / 

E^li è vero, che corre qualche divario tra 
lo scisma-, e l’eresia, e che potrebbesi essere 
scismatico senza essere eretico, come se si ne¬ 
gasse V ubbidienza dovuta al sommo Pontefice 
senza altronde insegnare alcun errore • Ma ques¬ 
ta differenza è nel fóndo più immaginaria che 


(i) Coni. Gaudtr ., Lib. z, c. £>„ 
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reale, perchè se l’eresia produce necessari amen- 
re Io scisma, questo per ugual modo produce 
infallibilmente l’eresia. 

Tale è la dottrina di S. Girolamo. Si può 
comprendere , dice egli, che lo sentita nel suo princì¬ 
pio è diverso dall’ eresìa , ma non v’ ha sci r ma , che 
non partorisca qualche eresia, per far credere , che 
avevasì ragione di separarsi dalla Chiesa. (I) 

S. Agostino fa conoscere ancor meglio la stret¬ 
ta unione, che passa tra lo scisma, e l’eresia, 
quando dice, che tutta la diversità tra lo scisma , 
e l’eresia consìste in questo , che lo scisma è una 
dissensione recente per la varietà delle opinioni , e 
l'eresìa uno scisma inveterato (2) . E la ragione, 
ch’egli ne adduce, si è, perchè è impossibile, 
che si formi uno scisma senza qualche diversità 
-di opinioni tra coloro, che lo fanno. Ncque e- 
nim & schisma fieri potest , nìsì diversum aliquid 
sequantur , qui facìunt . Di maniera che, secon¬ 
do il pensiero di questo Padre, l’eresia è pro¬ 
priamente uno scisma, per cui uno si separa 
dall’unità della fede, e lo scisma una specie d’ 
eresia prodotta dall 1 orgoglio di uno spirito ri¬ 
belle, che attaccato pertinacemente a’ propri sen¬ 
timenti ama meglio di allontanarsi dalla "co m Li- 
nion della Chiesa, che di sottomettersi alia sua 
autorità. 

Ma finalmente, checché sia di questa defini¬ 
zione, certa cosa è, dice il P. Tomi-nasini con 




( 1 ) In Ep. ad Tir. c. 3 . 

(z) Conti Cresc. Liti. 2, c, 7. 
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tutti i Teologi, che l'eresia, e lo scisma sono due 
mali inseparabili , e che siccome non può sorger e, e 
spargersi l'eresìa senza lacerare il seno dell unita , 
così non può stabilirsi , e fortificarsi io scisma , sen¬ 
za rovesciar la dottrina ortodossa dell unita, e usi¬ 
la suprema autorità della Chiesa UJ • v ■ 

Se così è, per qual nuovo prodigio sani egli 
dunque avvenuto, che i Questi e 1 listi, i quah 
hanno da più anni alzato lo stendardo del piu 
scandaloso scisma, non siano pei alcun muco 
eretici ? Per risparmiare a questi R.elrattarj à 
vergogna, e la taccia di un nome sì marne, 
dovremo noi combattere Pautorità oe Padri ^ e - 
la Chiesa, per cui siamo assicurati, che i ere¬ 
sia è inseparabile dallo scisma : 

Vero è, che i Vescovi cattolici nella condarn 
na , clic l.an fatto deiruppeUo de* Q-ic-snellisti al 
futuro Concilio, non l’hanno qualificato che 
di scismatico ; ma questa qualificazione. non . es¬ 
clude punto quella di eretico , e può dirsi ezian¬ 
dio. che assolutamente la racchiude, mentre 
cme’ Vescovi dichiarano, che trattasi di unoscis-' 
ma formato dai pertinace rifiuto di sottoporsi 
ad un Giudìzio dommatico della Chiesa uni- 
0 £ ^211 * * 

Pei ciò è, dice il Suarez, (2) che scismatici 
alcuna volta si appellati coloro , che errano direttamente 
nelle cose , che appartengono all unità della fede, co¬ 
me scismatici propriamente àiconsi i Greci , benchi .. 

. . . . —•-— — 

i 

(i) Discipt . Ecc. pan. 2 , lìb. 2 , c. lì, 

(s; Traéì- de fid. disp, fi, Sedi. i> n. 15. 
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siano realmente eretici in quanto negano l'unità del 
Capo. Quindi è , soggiunge quest 1 Amore y cbe spes¬ 
so ì Santi Padri non distinguono /’ eretico dallo scis¬ 
matico , e lo scismatico dall’eretico . Di qui è al¬ 
tresì , clic quantunque i Donatisti fossero vera¬ 
mente eretici, S. Agostino però amava meglio 
di chiamarli scismatici, che eretici : Scbismaticos 
vos libentws , quam h ser etico s dìcerem : perchè a- 
vevano, dice questo Padre, gli stessi sacramen¬ 
ti, e le medesime osservanze, che avevano ì 
Cattolici . E questa è pur senza dubbio la ra¬ 
gione, o altra somigliante, per cui i Vescovi cat¬ 
tolici ha ri qualificato solamente di scismatico T 
appello al futuro Concilio, comechè sia vera¬ 
mente eretico . Così i nostri Vescovi pofevan di¬ 
re agli Opponenti, nella censura del loro ap¬ 
pello, ciò che S. Agostino diceva -a’Donatisti : 
Ncque enim vobis objicimus ni si schìsmatìs crimen , 
quod edam batresìm male perseverando fecistis . Noi 
non vi rinfacciamo che il delitto di scisma , al qua¬ 
le voi aggiunto avete quello d’eresia per l’os¬ 
tinata vostra fermezza nella rivolta . 

I Teologi cattolici 5 che hanno scritto su ques¬ 
ta materia, son tutti in ciò perfettamente d’ac¬ 
cordo. Ninno ha mai detto, che gli Appellan¬ 
ti, e gli Opponenti siano solamente scismatici , 
e per niun modo eretici. Convengono' tutti cól 
dotto Autore del Trattato dello Scisma, che il 
resìstere ad una Costituzione dommatica ricevuta dal¬ 
la Chiesa è un sottrarsi all' autorità , e alla fede 
della Chiesa , e quindi un professar lo scisma , e /’ 
D esia , e che tanto perciò e manifesto , essere scis- 
piatiti , ed eretici coloro , che ostinatamente ricusano 
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dì sottomettersi a questa Costituzione , quanto è e- 
vidente, che la Costituzione medesima , a cui si op¬ 
pongono, è ricevuta dalla Chiesa {/). 

1 Novatori medesimi convengono in questo 
principio. Contrastano essi con noi solamente, 
soggiunge quest’ Autore , sulle condizioni neces¬ 
sarie , perchè una Costituzione dommatica cre¬ 
der si debba accettata dalla Chiesa, Ecco come 
parlava, prima della morte del passato Re, uno 
de’più celebri scrittori del Partito nella sua ris¬ 
posta alle due Memorie: Se tutti i Vescovi del 
Mondo cristiano , dice egli, fuori di quindici , han¬ 
no canonicamente accettata la Costituzione , questi 
quìndici , che si suppone non volersi unire agli al - 
• tri , sono per lo meno scismatici . Non hanno che un 
passo a fare per divenire eretici dichiarati , per in¬ 
correre le pene di Diritto , per esser recisi dal cor¬ 
po della Chiesa , colpiti d’anatema , degni della de¬ 
posizione , meritevoli di essere abbandonati , ed evi¬ 
tati ec. ( 2 J , 

Or quale è il passo, che rimane a farsi da 
questi Vescovi opponenti per divenire eretici di¬ 
chiarati è* Questo è senza dubbio di ostinarsi nel¬ 
la loro disubbidienza , come è manifesto che da 
cinque, o sei anni si ostinano, a fronte di tut¬ 
te le ammonizioni, e di tutte le minacele del¬ 
la S. Sede. Non può dunque dubitarsi, che 
questi Vescovi con tutti gli aderenti al loro Par¬ 



er) p*$- 

O) Pag- S’ 
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tìto non siano assolutamente eretici, ed eretici 
dichiarati. 

Vero è, che questi novelli Eretici , giusta il 
costume dell’errore sempre incostante, e vario, 
appigliati si sono ad un altro artifizio per evi¬ 
tare, se possibi! fosse, l’odiosità, che seco por¬ 
ta il nome di eresìa. Non fidandosi interamen¬ 
te di poter persuadere il Pubblico, che la Cos¬ 
tituzione Uni geni tus non sìa ancora accettata dal¬ 
la pluralità de’Vescovi, si sono avvisati di spar* 
gere, che le loro dispute non interessavano pun¬ 
to la cattolicità, e che nei fondo del domma 
erano d’accordo con noi. Questo è ciò, che 
han procurato d’insinuare, particolarmente alla 
Corte, ed è stato un tale artifizio sì ben con¬ 
dotto, che il Principe più illuminato ha potu¬ 
to rimanervi sorpreso, sino a dare un attestato 
pubblico di questa pretesa uniformità dì senti- 
menti fra tutti i Vescovi dei Regno nelle co¬ 
se , che riguardano la fede . 

Ma. che han fatto, in ciò i Quesnellisti, che 
non sia stato innanzi praticato da molti eretici ' 
de'primi secoli, i quali nell’atto stesso che com¬ 
battevano con furore i dommi più essenziali del¬ 
la Religione, non arrossivano di dire, che trat¬ 
tatasi soltanto di alcune questioni indifferenti, 
che agitar si potevano per una parte, e per 1 
altra senza alcun pericolo della fede? Quanti 
esempi addur si potrebbono su tal proposito? 
Eccone uno, che cade perfettamente in accon¬ 
cio al caso nostro. 

Fuvvi mai controversia più interessante di 
quella, che nacque nella Chièsa di Alessandria 
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ira il Patriarca Alessandro, e l’empio *ino.' j 
Contuttociò Eusebio di Nido medi a ebbe tanto 
di destrezza, e di mala fede per iar credere a 
Costantino, che questa disputa era unicamente 
fondata,, ri) sopra vane sottigliezze, cne per 
niun modo interessavano il sondo u- 
None*, che il maggior male consisteva ne 
, amarezza degli spiriti, e sopra tutto ne as 
' tio, che il Vescovo Alessandro nutriva con- 
„ tro il Prete A rio, e che spettava alla pietà 
„ deirimperadore 1'impiegare la sua autoiit» 

Osìo Vescovo di Cordova, e 1 incarico 1 
lettera ad Alessandro insieme, c at u - 

ia, ove così spiega l’idea, eh et; ig i s ^ 
pressa della loro discordia. „ \ oi Ale.san 
P dimandavate a’ Preti, qual tosse il sentimen¬ 
to di ciascuno sopra un certo passo della. 

,jq o piuttosto sopra una vana quistione. 
Voi Ano 'avanzaste inconsideratamente ciò, 

die non dovevate mai aver pensato, o ne 
dovevasi da voi sopprimere col silenzio ■ * ■ * 
Questioni di tal natura, ciré non son pun¬ 
to necessarie, e che altronde non provengo¬ 
no che da una vana oziosità , posson faisipei 
esercizio dello spirito, ma non debbon passa- 
, re alle orecchie del popolo . . . Perdonatevi 
reciprocamente 1 ! indiscretezza della dimanda , 
35 e l’inconsiderazione della risposra » i oichi. 
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(i) Thury Istor. Eccl. Tom. 3 , Uh. r5 , »• 4- x > 4*- sc " 


l ' 







della Costituzione Vnigenitus. ig 

non trattasi della sostanza della fede, voi non 
■ } pretendete d’introdurre una novella Religìo* 
„ ne: voi siete nel fondo di uno stesso sentimento 5 
„■ e potete facilmente riconciliarvi. 

„ Giacché avete la medesima fede , nè siete per 
3 , legge obbligati all’uniformità delle opinioni > 
5 , ciò che ha fra voi destata questa piccola con- 
tesa non dee per muri modo separarvi. Non 
dico ciò per costringervi ad accordarvi inrera- 
3, mente su questa frivola qmstione, qualunque 
3, ella sta. Con un disparer particolare voi po« 
„ rete conservare f unità purché questa diver- 
3, sita di opinioni, e queste sottigliezze riman- 
,3 gano secrete nel fondo della mente ec. 

„ Dall’altra parte questa controversia, che 
5 3 dicessi sì frivola, in nulla meno consìsteva . 
,, & %P mv è & Fleùrì, che nel sapere, se Gé- 
5, sù Cristo era Dio, ovvero una creatura, e 
per conseguente se tanfi Martiri, t altri San- 
3, ti, che adorato l’avevano dopo la pubblica- 
,, zion del Vangelo , erano stati idolatri coli’a- 
dorare una creatura ; o se riconosciuto avevi- 
33 no due Divinità, posto che essendo Dio non 
„ fosse un Dio stesso col Padre i „ 

Immagine genuina deli’ alar presente della 
Chiesa. Nuovi Eùseb'i di Nieomedia, masche¬ 
rando al Principe i veraci loro sentimenti, si 
sforzano di persuadergli , che d’altro qui non sì 
tratta che di una quistion di parole, che sor. d’ 
accordo co’loro confratelli nella sostanza della 
fede, e che tutta la differenza fra loro ridace¬ 
li alla maniera di enunciar le verità cattoliche. 
Il Prìncipe si lascia facilmente persuadere, 

B % 
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polche come potrebbe egli credere, che M»m 
j e n - razza d’Aronne volessero sorprenderlo , U) e 
cassero portar la furberia, e la menzogna sino 
a'medi del Trono? Simile al gran Costantino , 
crede egli senza difficoltà ciò, che il suo amo¬ 
re per ìo ben della Chiesa, e per la quiete del. 
ostatogli fa desiderare. In tal persuasione 
ion temldi compromettere la Maestà Reale 

col dire, de ivi / ?«« . ove pace nm e . (2 e 

prestandosi con facilità a f malvagi disegni di co- 
loro, che hanno indegnamente sorpresa la su, 
Religione, chiude innocentemente la bocca a - 
ìa verità , mentre pensa di chiuderla soltanto al¬ 
la disputa, e al contrasto. . .• i e ;r 

Ma siccome la testimonianza, che di 
gran Costantino in favore di Ano non trase A. 

J n ^da”o de’ pretesi sentimenti ortodossi degli Op- : 
«onentì i°non ha punto migliorata la loro cau- 
* nè <di ha sottratti alla taccia d eie^ia. f 
cattolici vedendo la fede in pericolo sotto le ap¬ 
parenze di una falsa pace, ben lungi dal aee- 
re han raddoppiato i loro clamori, _ , 

v i Vede li nella conservazione del deposito ^ ; 
no altamente reclamato contro g l artmzj de 
Novatori, i quali non per altro s, .sferro * 
ritener la verità cattiva nell tristi,uOr, ( 3 ) ^ 

per predicar la menzogna con magg- ■ ’ 

l per ciò solo annientar vogliono la Costiti 


(,) I. Mae. VII , ia. (») E^ch. X-Uh l0 ‘ 
ì’iì Rom. I, i8. 
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Ziohe, per sostenere impunemente gli errori da 
essa condannati. 

La Chiesa sempre animata da quello spirito 
dì verità, che ingannar non può, nè essere in¬ 
gannato, ha sempre, e in ogni tempo tenuta 
questa condotta. Ha riguardato sempre come e- 
retici coloro, che protestando di seguir la fede 
della Chiesa cattolica, e di condannar tutte le 
eresie, ricusavano ad ogni modo di sottoscrive¬ 
re le Forinole' autorizzate da’suffragi della mag¬ 
gior pàrte de’ Vescovi. A queste vane proteste 
non Jia essa avuto mai alcun riguardo. O sot¬ 
toscriver si doveva alle sue definizioni, o sof¬ 
frir la taccia d’eresia } l’anatema, e la deposi¬ 
zione . 

I Basili d’Ancira, gli Eustachj, gli Eieusi, 
e altri Vescovi orientali, che negavano di sot¬ 
toscrivere ali Mormone loft , furono sempre tenuti 
ned a Chiesa per eretici, comechè professassero 
di ricever la fede del Concilio Niceno. Se voi 
non siete Ariani, diceva loro S. Bario, perchè 
ricusando di ammetter la voce consustanziale, ri-* 
pittati siete Ariani (j)? 

Giovanni d’Antiochia, e i Vescovi del suo 
pai tito si lusingavano ai essere nella dottrina 
uniformi co’Padji del Concilio dì Efeso. Ma 
il ninno, che fece Giovanni di Antiochia di 
ammetter la voce Pheotocos , e di soscrivere ai 
Concilio, cagion fu che da quel punto passasse 
per un nemico dichiarato della fede. Noi spera- 


CO Lib, rie Syn , n, 88. 
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tnmo , scrivevano i Padri del Concilio a Pape 
Celestino, che il Reverendissimi Giovanni Inesco- 
Zo SAnlLhia loderebbe la disposizione, e la pietà 

;r V * ~ 

^ Indicci Vescovi d'Egitto, che facevan diffi¬ 
do di CaTeVnC jJmeme «^S 0 , 

di anatematizzar^ tutte le e re ■>„,„ ue i. 

de eli Eunomiani , de Nestori» * > J e ii a Ohìe- 
le, eh’erano contrarie al sentim- * 
sa cattolica: protestavano altre- d t ^ 

messi alla decisione de, 0 d ; $. Leo- 

ricusavano di soscriverc a . p ac j r i (j.j Conci¬ 
ne, ciò bastò per dar luogo a P . . 

alla lei- 

ZlTLl;:' chi Vn .rs«atc ; / r è ~ W 
' X Pelagiani sostenevano del pari, c » 

getto delle loro dispute. no, 

la fede, <3! e per non inc ° rr " d e e form avan 
resia , facevan professioni di lece e ^ 

porpì _di dottrina apparentemente ut to, ^ 

si, ne lasciavi di pubblicar ri , cQ > Catto* 
nel fondo del domata crac d accordo »U. ; 
ìici . Questo ad ogni modo non tolse, 


(l'ì Ep. Syn- Epbes. ad Cttles. 
<ì) Sià 4 Con. Cbalc. . 

( 3 ) S. Attgn lìb . dt pecc. 1 t. ovg. c. 
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guardati non fossero/e condannati come ereti¬ 
ci, perchè sottoscriver non volevano i R.escrit^ 
ti di Papa Innocenzo, che avevano approvata 
la decisione de J due Concili d’ Affrica . 

Dopo sì chiari esempi, e dopo autorità sì 
convincenti come st oserà discolpai dall eiesia 1 
•Qtìesnellisti, perchè alcuni fra loro, che son 
contraddetti da tutti gli altri, sfacciatamente sos¬ 
tengono, che le loro dispute non interessali pun¬ 
to ìa fede, e che convengono con noi nel fon¬ 
do del domina? Potrà mai alcuno lusingarsi di 
esser più prudente, e più illuminato de 1 Padri 
de’Concili ecumenici, e della Chiesa tutta, che 
non ha mai fatto conto di queste vane protes¬ 
te , e che ha sempre condannati come eretici 
coloro, che ricusavano di sottoscriver puramen¬ 
te, e semplicemente alle sue decisioni? 

Ma supponiamo ciò, che non è, che tutti 
a\\ Opponenti perfettamente con noi consentis¬ 
sero sulla sostanza della tede nelle materie,che 
riguardano la Costituzione. Possono scusarsi d* 
eresia, quando pertinacemente sostener si veg¬ 
gono, che questa Costituzione , riconosciuta dal¬ 
la pluralità de’Vescovi per un giudìzio domma- 
tico della Chiesa universale , è in se stessa pe¬ 
ricolosa per la fede, che tende a favorir gli er¬ 
rori, che oscura, e snerva le verità cattoliche, 
che è un'occasione d‘ inciampo pe* Fedeli, e un 
giusto soggetto di dolore pc’ più pii, e più ze¬ 
lanti Teologi? Se non è questa un'eresia, niu- 
na ve n’ ebbe mal al Mondo. 

Poiché per tacere, che con questo oltraggio¬ 
so linguaggio chiaramente si mostra di rigettar 

S> 4 
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la Costituzione precisarne me rispetto alla dottri¬ 
na , clic insegna, egli è evidente, che parlar 
non si può in tal guisa senza fare una profes¬ 
sione ap-.rta di credere, che la Chiesa non è 
sempre governata dallo Spirito Santo, o che 
questo Spirito dì luce, e di verità l’abbandona 
alcuna volta allo Spirito delie tenebre, e della 
menzogna: empia bestemmia, che uscir può 
soltanto dalla bocca di un Lutero, dì un Cal¬ 
vino, o da altri Settari, che sieguono le loro 
tracce . 

Chi non sa esser di fede, non solamente che 
la Chiesa è infallibile nelle sue decisioni quan¬ 
to al fondo del domina, ma che le sue deci¬ 
sioni sono sempre per se medesime sommamen¬ 
te sagge , sommamente misurate, e di un som- 
in ; vantaggio? Si senza dubbiò. La legge della 
Chiesa, siccome quella del suo Sposo, che par¬ 
la per di lei bocca, è sempre senza macchia : 
converte essa le anime , ed è un fedel testimonio dei 
Signore, che somministra la scienza a semplici, (i) 
e 'umili Fedeli, mentre nel tempo stesso acceca 
i falsi sapienti del Mondo, che confidano ne' 
propri lumi. E’ questa una verità di tede, che 
negar non si può senza farsi reo d’eresia. Ogni 
Cattolico senza difficoltà ne conviene, e intuii 
cesa sarebbe V intrattenermi a dimostrarla. 

Più necessario sembra di svolger qui una 
questione , sulla quale da persone poco attente, 
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ò poco illuminate si sono sparse delle tenebre, 
da cui potrebbono i nemici della verità trar 
qualche vantaggio. Trattasi di sapere, se ereti¬ 
co sarebbe chi si rivoltasse cóntro la Costituzio¬ 
ne non perchè egli sostenga di quelle proposi¬ 
zioni , che condannate vi sono come eretiche, 
ma perchè alcune soltanto ire difenda di quel¬ 
le , eh’essa condanna come false, erronee, te¬ 
merarie, scandalose ec. 

La ragione, che aver si potrebbe di tal dub¬ 
bio si è, che per essere eretico uopo è sostener 
pertinacemente una proposizione contraria alla 
fede cattolica. Or le sole proposizioni eretiche 
Son quelle, che veramente, e direttamente si 
oppongono alla cattolica fede. Non è dunque 
eretico chi sostiene proposizioni condannate sol¬ 
tanto come false, erronee, temerarie, scanda¬ 
lose ec. Quindi non essendo certo, che tutti 
coloro , che ricusano di sottomettersi alla Cos¬ 
tituzione , vogliati sostener le proposizioni, che 
vi son condannate come eretiche, pare, che as¬ 
sicurar non si possa con certezza, che questa 
rivolta gli costituisca formalmente eretici. 

Un tal discorso sembra assai plausibile, ma 
per disgrazia col provar troppo nulla prova : pe¬ 
rocché proya perfettamente, che la Chiesa trath 
tò senza ragione da eretici i Viclefisti, e gli 
Ussiti. Gli errori di VicleJfo, e di Giovanni 
Hus furono dal Concilio di Costanza condanna¬ 
ti solamente in globo , come quelli di Quesnello 
dalla Costituzione Unigenita . Non fece il Con¬ 
cilio distinzione alcuna tra le proposizioni, die 
proscriveva come eretiche, e quelle, che con- 
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dannava precisamente come false , temerarie, 
scandalose ec., nella guisa appunto che dalla 
Costituzione non si distinguono nel libro di 
Quesnello. Quindi avrebbe potuto dirci de 1 disce¬ 
poli di ViclelFo, e di Giovanni Hus ciò, che 
dicesi qui de 1 discepoli dì Quesnello, non esser 
cosa certa , che tutti coloro, che ricusavano di 
sottemettersi alla Recisione del Concilio, voles¬ 
sero sostener le proposizioni, che condannate a- 
veva come eretiche. Contuttociò chi oserebbe 
dire, che assicurar non si potesse con certezza, 
che questa rivolta costi cui vali formalmente ere- 
tlci. 

Ma rispondiamo direttamente a questa diffi¬ 
coltà . Per farlo con sodezza non è necessario 
di richiamar qui quel principio di Teologia, 
che l’illustre Monsignor di Soissons sì perfetta¬ 
mente stabilì nella sua Lettera a M. d Angou- 
leme sul suo appello. Con vieti distinguere col 
Pallavicino, dice quel grande uomo, due specie , 
di Qiudizj sulla fede ; altri, per cui la Chiesa de- 
cide, che un certo domma è di fede, altri, per 
cui dichiara, che certe proposizioni sono mal¬ 
vage, e condannabili, perniciose se s^insegna¬ 
no, e pericolose se si sostengono: perniciosa! es¬ 
se sì tradantur , pcriculosas si credantur . 1 ali so¬ 
no le proposizioni , eh' essa condanna come la»* 
se, temerarie, mal sonanti ec. 4 

Or certa cosa è, che questa seconda specie di 
giudizi esige non men della prima la sommis¬ 
sione del nostro spirito, poiché la Chiesa sem-* 
pre ugualmente illuminata dallo spirito di veri¬ 
tà nelle decisioni* che riguardano la fede , non 
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è meno infallibile negli uni che negli altri. Se 
ne* primi giudizi la Chiesa « rende certi , che un 
tal domina è di fede, e che 1-opinion contra¬ 
ria è eretica, ci rende certi ne* secondi, che le 
proposizioni, eh'essa condanna come scandalo¬ 
se , temerarie ec. sono veramente ree, e con¬ 
dannabili , Ecco, dice Monsignor di Soissons, 
qual è l'oggetto deila nostra fede; ecco ciò, che 
regolar ci deve nell’ordine della fede: ecco final¬ 
mente ciò , che noi dobbiam credere per lo motiva 
della fede , che c l' autorità infallibile della 
Chiesa. 

Quando dunque abbandonato alla durezza del 
proprio giudizio sì ostina uno a sostenere, e ad 
avanzar siffatte proposizioni, egli è evidente, 
che si sottrae al giogo della fede, e che divieti 
per conseguenza veramente reo d* eresìa, con 
già precisamente perchè sostien queste proposi¬ 
zioni , che non sono eretiche , e che potrebbe*, 
co eziandio in certo senso esser vere, e catto¬ 
liche, ma perchè nel sostenerle pertinacemente 
contro r autorità della Chiesa, che le ha pro¬ 
scritte, professa di credere, eh’essa nel condan¬ 
narle si è ingannata, ciò che è eretico. 

Questa dottrina non è popria del solo Mon¬ 
signor di Soissons, ma dì tutti gli antichi Teo¬ 
logi , che trattato hanno di questa materia, Poi¬ 
ché ecco come parlava , son già presso a cent’ 
anni, Andrea du Val, Dottore della vera Sor¬ 
niona, (i) nella spiegazione, ch'egli dà di quel- 
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la proposizione attribuita a S. Girolamo : Ed 
t/grhis inordinate prelati s incurri tur harestr. „ In 
un altro senso, dice Andrea du Val, ^ j ) può 
un uomo parlar male, servendosi avveduta- 
J1 mente, e con deliberazione d parole dalla 
Chiesa vietate, Allora dee dirsi , che quest uo- 
l] mo , che in tal guisa parla , è eròtico . Poi ciré 
quantunque il senso della sua proposizione, 
w ch’egli esprime con siffatte parole, sia vero, 
3 e cattolico: e ti am (i sennis ejur, qui per 

3, hdòc significata , //V, & cathohcus : 

parlando ad ogni modo in tal forma, mal- 
” grado la proibizion della Chiesa , si persila* 
’ de, eh’essa s* inganna , in quanto per lo mr- 
' no definisce, che così convien parlare, ciò' 
” che non può scusarsi da eresia : Qjtoà non pò- 
test non esse hxretìcum . Perocché è certo, che 
33 j a Chiesa non ha solamente V autorità di de- 
33 terminar le cose della fede, ma la maniera 
33 ancora di esprimerle, e di enunciarle, nona- 
33 vendo Gesù Cristo promesso agli Apostoli sol- 
35 tanto di dar loro la scienza, ma la bocca e- 
” ziandio, cioè le espressioni necessarie, e con* 
„ venevoli per annunziarla- „ 

E più sotto egli aggiugne : 3 , Da ciò siegue 
^ ancora, che la Chiesa può obbligare tutti i 
Fedeli ad una certa maniera dì parlare, co* 
” me di non chiamar la Vergine Madre di Ge- 
sù~ Cristo, ma Madre di Dio, avvegnaché V 


(i) Veggasi 5 ".' Tom. z, z, f. ix, a. 2, ad z, & 3 parte 
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„ una, e l'altra espressione sia cattolica: onde 

chi deliberatamente si servisse di un’altra es- 
„ pressione, e aggiugnesse a ciò la pertinacia, 
j, sarebbe indubitatamente eretico. In tal senso 
„ si verifica la proposizione attribuita a S. Gi- 
3, rolamo : Ex verbis inordinate prolati r incurri- 
3 , fyr bxresis • 

Ecco un argomento decisivo a provare, che 
se alcuno rigettasse la Costituzione Unigenhus uni¬ 
camente perchè sostener volesse le proposizioni 
da essa dannate come false , temerarie ec., non 
ìascercbbe perciò dì esser veramente eretico, co¬ 
me se si ostinasse a sostenerle tutte senza dis-* 
unzione, siccome fanno certamente pressoché 
tutti i Quesnellisti. 

Inutilmente direbbono ancora questi Novato¬ 
ri, per declinar l’accusa d’eresia, di esser sin¬ 
ceramente disposti a correggere il loro giudizio 
sopra quello della Chiesa universale , e a sog¬ 
gettarsi senza riserva alla sua decisione, quando 
lor sarà nota. II parlare in tal guisa nel caso 
presente è un imporre a se stesso, un aggiun¬ 
ger l’ipocrisia all’eresia, un farsi reo del pec¬ 
cato d’ Anania , e di Sajfira , un mentire allo 
Spirito Santo, non potendosi, dire con verità di 
esser disposto a correggere il suo giudizio sopra 
quello della Chiesa, quando ostinatamente si ri¬ 
cusa di conoscer questo giudizio, e dopo di a- 
verlo sufficientemente conosciuto, si . va indù- 
s triosa mente in traccia di vanj pretesti per esi¬ 
mersi dall’abbracciarlo . 

Tal è il linguaggio di tutti i-Dottori, che 
lungo sarebbe V annoverare. Un solo basterà pei 
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tutti. Egli é Alfonso de Ostro, le cut Opere 
in questa materia sono da’ Dotti sì pregiate . 
Colui, dice quest 1 Autore, che non si sotto¬ 
mette a 1 giudizi, che sono stati una volta pro¬ 
nunziati sopra quistioni particolari^ deve es¬ 
ser riputato eretico, avvegnaché dica di esser 
pronto a correggerei! suo giudizio sopra que - 
lo della Chiesa, e di un Concilio.’ Etiamn 
dicat se paratum corrigi per tede sì am , a ut pc> 
Comìlium: poiché mentre egli ripugna ad una 
decision della Chiesa, che non ignora , divieti 
tosto con ciò pertinace; e sebben dica ai es¬ 
ser prónto a correggere i suoi errori sopra n 
giudizio della Chiesa, ciò non è vero: non 
tartién est ha . Poiché come può stare ,• che 
sia uno disposto a lasciarsi corregger da quel¬ 
lo, al cui giudizio attualmente resiste? I ero 
oliando sentasi, aver fa Chiesa pronunziata la 
sua decisione* uopo è soggettatisi, e chi si 
oppone vien giustamente riputato pertinace,e 
per conseguenza eretico- Ci 
Infatti se ammetter si potesse questa protes¬ 
ta, che fanno i Quesnellisn di esser disposa a 
correggere il loro giudizio sopra quello della Chie¬ 
sa , appena troverebbe^ un eretico fra gli stessi 
più spacciati Giansenisti del Regno, conciossia- 
chè niuno abbia osato dire sinora, che mai neh 
si sottoporrà ad alcuna decision della Chiesa * 
Diciamo più ancora: se può ammettersi sirfatta 
protesta, Lutero stesso non era eretico, alior- 
cbè combattendo con furore ia fede della Chie¬ 
sa appellava al futuro Concilio dalla Costituzio¬ 
ne di Leon X. I diciassette Vescovi Pelacani, 
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che dalla Lettera di Papa Zosimo appellarono 
al Concilio generale, non erano tampoco’ ereti¬ 
ci, poiché tali appelli erano una prova mani¬ 
festa, die non riconoscevano il giudizio del 
sommo Pontefice, benché ricevuto dalla mag¬ 
gior parte de' Vescovi, per una decisione della 
Chiesa' universale, ed essi dall'altro lato protes¬ 
tavano pubblicamente di esser pronti a sotto¬ 
mettersi a tal decisione. E dui ardirebbe di sos¬ 
tener seriamente un errore sì grossolano? 

Co neh indiamo dunque , che tutte le proteste 3 . 
che fanno i Quesneliisti di esser disposti a eor- 
reggere il loro giudizio sopra quello deila Chie¬ 
sa universale, ben lungi dall 7 assolverli dall 1 ere¬ 
sia , ad altro servir non possono, che a render¬ 
li doppiamente eretici: eretici in quanto pub¬ 
blicamente professano di sostenere errori legitti¬ 
mamente dalia Chiesa proscritti: eretici in quan¬ 
to tanno profession di credere, che la Chiesa 
non può infallibilmente condannar l’errore, 
fuorché raccolta in Concilio, ciò che è eresia 
manifesta . 

Ma finalmente, si dirà ancora, i nemici del¬ 
la Costituzione Unigenitas ignorano, che questa 
Costituzione sia stata dalla Chiesa ricevuta in 
modo che formar possa un giudizio ir re¬ 
formabile . Questa ignoranza non gli rende dall' 
eresia immuni? No certamente. 

Vero è, che se tale ignoranza fosse invinci¬ 
bile-, scusai 4 si potrebbono da questa colpa, pos¬ 
to die fi >scro veramente risoluti di sottomer- 
te- "bissa, quando rivestita la conosces¬ 

se j -.i a.u, la sua autorità- Ma chi non ve* 
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de, che questa ignoranza non solamente è fa¬ 
cilissima a vincersi, e oltremodo crassa, ma in 
sommo grado affettata, poiché a fronte della 
pubblica testimonianza di quasi tutti i Vescovi 
del Mondo cristiano, che riconoscono la Costi¬ 
tuzione per regola di fede, (i) vogliono ostina¬ 
tamente persuadersi del contrario, per più libe¬ 
ramente perseverare nella loro rivolta? 

Or certa cosa è , che 1* ignoranza affettata non 
iscusa dall 5 eresia, nè toglie che un uomo sia 
reo di questa colpa, come se fosse appieno con¬ 
vinto della decision della Chiesa, e la vedesse 
coi propri occhi . Narri qu# affe&ata. est , dicw 
Melchior Cano, ( 2 ) heec non tollìt quin peccatuw 
ùt ffjusmodi , cujusmodi esse }, si a sciente ., & bi¬ 
dente cornmitteretur , Molti Autori portano lico¬ 
sa anche più oltre, e con passi chiarissimi c.i 
S. Agostino sostengono, che dall’eresia non is¬ 
cusa l’ignoranza crassa, quella cioè, in cui non 
sì usa la necessaria diligenza per cercare la ve¬ 
rità » Si v.eritatem cauta- soihcttuàine qu<srere contern- 

nit j 


0 ) Veggasi la Dissertazione intitolata : Difesa di tre som* 
■mi Pontefici di Santi* Chiesa , Benedetto XIII , 

XIV e Clemente XII 1 ^ e del Qmctho Romano tenuto m* 
MDCCXXV , ove dagli Atti, e da’Monumenti, che esis¬ 
tono di quel celebre Concilio si dimostra, che la Bolla L 
nhenitHs fu ivi ancora riconosciuta per regola di tede. Ut 
qifesta Dissertazione uscita in Venezia da t ° re |. 1 (1el ^ attr ' 
nel 1782 colla data di Ravenna autore è il eh. Sig. Ab. Fran¬ 
cese* Antonio Zaccaria sotto nome di ristorno Romano, 

£ 2 .) De Lc.Ct Theo/. c-, 51 . 
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nìt , dice Alfonso de Castro, pertinax, J#, 
re tic us censendus est (i). 

Su qual fondamento dunque i nemici della 
Costi turione Unigenita.? rassicurar si possono nel¬ 
la loro rivolta? Eccolo: su’Decreti de J Parla¬ 
menti „ i quali essendo persuasi, che 1’ accetta- 
„ rione della Costì turione non avea le condi- 
„ rioni essenriali per costituire una Legge del- 
„ la Chiesa, e dello Stato, han dichiarato, che 
„ riguardar non si poteva come una Decisione 
,, della Chiesa universale, e ordinano tutto glor¬ 
ino la soppressione di diversi Mandameli- 
,3 ti , ove ì Vescovi propongono la Bolla 
„ come un giudizio di tutta la Chiesa. „ (2) 
ì2cco ciò, cne dicesi da Quesnelìisti una prova 
autentica di una notorietà , che rovescia tatto ciò , 
che in questi movi Mandarne ut ì si è avanzato . Ec¬ 
co, dico io, ciò che gii assicura contro tutti i 
fulmini della Chiesa, e contro tutti i rimorsi 
di una coscienza giustamente turbata. 

E’ dolorosa cosa il dover rispondere a siffat¬ 
ta obbiezione, e ben a ragione querelar ci pos¬ 
siamo, che i Quesneilisti colla loro ostinazione 
per tal modo compromettano 1’ autorità spiritua¬ 
le colla temporale, riducendo i Cattolici alla 
dura alternativa di dover contraddire apertamen¬ 
te all'una, o all’altra, malgrado il profondo 
rispetto, che ad amendue è dovuto. 

Ma finalmente siccome ogni buon Francese 


(1) Dt 5 just, heret. punir. /. I , c. 9. 

(2) Instrufl. Pust. de M, de N. p. . TO rj 
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tenuto sarebbe ad opporsi alle intraprese di co¬ 
loro, che servir si volessero dell'autorità spiri¬ 
tuale per abbatter la temporale, così ogni Cris¬ 
tiano è ancor più obbligato di far fronte a quel¬ 
li, che abusano dell'autorità del Re per distrug¬ 
ger l'autorità della Chiesa. Se ognuno è debi¬ 
tore alla sua patria, e al suo Sovrano, più an¬ 
cora è debitore alla sua Religione, e alla sua 
fede, nè potrebbe alcuno lusingarsi di avere il 
menomo gì ado di questa virtù, se non solo dis¬ 
posto non'fosse a renderne testimonianza in fac¬ 
cia a’Trihunali, ma a deporrc eziandio la res¬ 
ta sopra un palco, se ciò necessario losse per 
sostenerla . Nulla dunque ci tratterrà qui dal di- 
re , che l’autorità de’ Parlamenti, per quanto 
sia* altronde rispettabile, non è nell affar pre¬ 
sente di alcuna conseguenza, che render non 
può sicuri i nemici della Costituzione, ne scu¬ 
sarli dal detestabile reato di eresìa . 

Quattro cose, se mal non avviso, son neces¬ 
sarie perchè un giudizio, o un testimonio ven- 
; a ammesso, e far possa qualche impressione 
Tulio spirito di un uomo di buon senso. Uopo 
c primamente, che questo giudizio sia della 
competenza, e della sfera de’giudici, da «u si 
pronuncia, poiché quando incapaci stano> i giu¬ 
dicare, non può farsi maggior caso della loro 
testimonianza, che di quella di un cieco, che 
decider volesse de’colori. Uopo è m secondo 
luogo, che questo giudizio, o questo testimc- 
n o g si costante, e invariabile; giacche secondo 
e più comuni regole dell' equità un testimonio , 
che varia , e si contraddice, non e di alcun pe- 
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So: Testi s varius , testis nullus . Conviene in ter¬ 
zo luogo, che un tal giudizio, o testimonio 
venga da persone totalmente disinteressate nell’ 
affare, di che si tratta, fion potendo mai alcu¬ 
no esser giudice, o testimonio nella propria 
causa . Bisogna finalmente, che non sia questo 
giudizio, o questo testimonio distrutto da altri 
giudizi, o testimoni incomparabilmente più nu¬ 
merosi, e più degni di fede, perchè in questo 
caso non può averglisì ragionevolmente alcun 
riguardo. Or queste quattro condizioni manca¬ 
no a Ila testimonianza data da’ Parlamenti contro 
la Costituzione Unigenitus . Vediamolo. 

i. Quest’affare non fu mai della sfera, nè 
della competenza de'Giudici laici. Monsignor di 
Noailles. medesimo l’insegna. Nella definizione 
de’ dammi di fede non v’ha cosa , dice egli, che di¬ 
penda dall'istituzione , cioè dall’autorità degli uo . 
mini, nè che soggettar sì debba alle regole osserva¬ 
te negli affari temporali ... La maniera dì defi¬ 
nire i punti dì fede non vuol regolarsi colla volon¬ 
tà. degli uomini : dipende essa dall’ ordine stabilito da 
Nio , e quest o> dine da noi si conosce per la prati¬ 
ca della Chiesa (non si conosce dunque per 1’ 
autorità, nè per la testimonianza de’Parlamen¬ 
ti. ) La Chiesa è quella (non le Corti laiche e 
secolari ) da cui apprender dobbiamo , se ne giudìzi 
della fede basti la pluralità delle voci , o se necci 
sana vaJ unanimità morale , 0 la quasi unanimi¬ 
tà ae suffraga. Per dir tutto in una parola, la 
Chiesa sola e quella, dice M. di Parisi, da cui 
dobbiamo sapere, quali sono le condizioni ts- 
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senziali per fare una decisione irreformabile, e 
una regola di fede . 

Vero c, che se si trattasse di attaccar la ve¬ 
rità di documenti, co'quali si prova^, che la 
Costituzione è accettata dal corpo de’Vescovi, 
i Parlamenti potrebbono giudicarne; ma questi 
documenti non soffrono contrasto. Non trattasi 
qui che di sapere, se attesi i Mandamenti de" 
Vescovi di Francia, che hanno accettata la Cos¬ 
tituzione UrJgenituj , attesi gli attestati , che le 
Chiese stranière han dato in suo favore, e di 
cui si conviene da ambe le parti, abbia questa 
Costituzione le condizioni sufficienti per. essere 
in oggi riguardata come Legge della Chiesa. Il 
preteso Cardinale apertamente dichiara, U) cil ® 
dalla sola Chiesa ciò deve intendersi, non mai, 
nè per alcun modo dal _ giudizio, e dalia testi- 
monianza di persone laiche. Egli 1 ha netto, e 
ciò vedesi chiaramente stampato: in vailo a- 
vrebbe egli voluto disdirsene in appresso. Cres¬ 
ta contraddizione servir non potrebbe die a ren¬ 
derlo ridicolo nel Pubblico, e convincerlo d e- 


(i) La condotta, e le vicende del Card iL ,^2 a *cfjJ!. 
ante amarezze produssero, e tanti disturbi a _ * . ’gui 
* li rot = nelh storia del Giansenismo, che non giova qui 

^ ^ -1 *. ti ki A scriveva n£Ì tempoj in coi 

terSS^e il racconto - il N- A. scriveva* t 

resto Porporato era addetto ai partito de » n; 0 

citi in uno scisma, d» ri»»*» 

ai . Non è però maraviglia, che pari! d 

roporlionati al suo stato * oi cne ^ u .r - u0 f a u 0 aC cet^ 

eir ultima sua vecchiezza riconobbe egh £* : ■ , ’ coft 

i puramente,.e semplicemente la Bulla Um^m , 

in^i-ra conversione si riunì alia Ghieia * 
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resia nella Chiesa, se pertinacemente la soste* 
nesse, poiché la confessione, che strappato gli 
ha dalla bocca la forza della verità, è un pun¬ 
to di fede. 

7 .. Certa cosa, è che tutti i Parlamenti han 
registrata la Costituzione Unìgenitus , e che con 
tal registro hanno riconosciuto, eh* essa faceva 
Legge nella Chiesa, e nello Stato. Questo re¬ 
gistro si è fatto dopo una matura deliberazione, 
e dopo tutti i riguardi, e tutte le circospezioni 
della prudenza più illuminata . Non possono 
dunque i Parlamenti esser più ammessi a dare 
una testimonianza contraria \ quando almeno in 
quest a dare sopraggiunto non sia qualche nuovo 
accidente, che abbiane cangiata la natura», Glie 
è dunque avvenuto di nuovo? Eccolo. La Cos¬ 
tituzione, die al tempo del suo registro non 
era ricevuta che per Taccettazion tacita de^ Ves¬ 
covi stranieri, è stara in seguito ammessa per 
accattaciòn formale . E’ egli questo un motivo 
assai pressante per obbligare i Parlamenti a dar 
presentemente una testimonianza del tutto con¬ 
traria, e questa nuova testimonianza merita eh 
)a 1 attenzione delle persone ragionevoli 

La maggior parte di quelli, che compon¬ 
gono^ i I aria menti, non si sono mostrati in 
quest 5 affare tanto disinteressati, che ragionevol¬ 
mente contar si _possa sull’equità dei loro giu- 
dizio, e sulla sincerità de’loro attestati. Non 
vogiiam dire con ciò, che siano i Fautori e i 
Pai tigiani di quel funesto scisma . che turba da 
si lungo tempo la Chiesa , e lo Stato. Il ris¬ 
petto, che si deve a queste Divinità delia Ter- 
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ra , non ci permette di così parlare . Ma vuol 
dirsi soltanto ciò, che a tutto il Mondo è*no- 
to, che in molte occasioni, ( e queste occasio¬ 
ni ricorrono sovente) la bilancia della giustizia 
non è sempre stata tra le loro mani in un per¬ 
fetto equilibrio riguardo agli Accettanti, e agli 
Opponenti. 

Ma se per somma disavventura succedesse , che 
j principali membri de’Parlamenti comparissero 
nelle conversazioni più riscaldati contro il Pa¬ 
pa , e i Vescovi della sua comunione, che. non 
sono i Giansenisti più dichiarati : se questi Si¬ 
gnori obbliando la gravità del loro ministero non 
arrossissero di declamare ultamente contro la 
Costituzione sin tra le" mura del Palazzo: se 
premurosi di accrescere i torbidi, e la rivolta 
abbandonassero i propri loro affari per andar a 
sollecitare gli Ecclesiastici ad appellare al tu ta¬ 
ro Concilio : in tal caso che si penserebbe., c 
che dovrebbesi pensare, se con disposizioni si 
poco eque montar si vedessero il tribunale per 
decider gravemente sulla validità di tali appe i y 
e su’pretesi abusi della Costituzione. iu izj 
di tal fatta non meriterebbono senza dubbio 1 
attenzione del Pubblico, che per eccitarne lo 

sdegno * . * p * 

Finalmente la testimonianza , che i ar . * 
nienti fanno contro la Costituzione, viene in 

tutto distrutta da altre incomparabilmente p 
numerose, e più degne di tede. Q]^ a c 
sommo Pontefice in materie di tal natura, saia 
sempre superiore ad ogni altra testimonianza 
laica, non dirò solo nello spirito di un Catto* 
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lico, ma di un uomo di qualche senno. A ques¬ 
ta testimonianza però vuoisi aggiugner quella 
di tutti i Cardinali, all'eccezione di un solo, 
di tutto il Clero della Chiesa Romana, di più 
di cento Vescovi di Frància, di tutti i Vescovi 
stranieri, di oltre novanta Università, di tutti 
i Principi cattolici, di tutte ìe Corti sovrane di 
altre nazioni, di più milioni di Sacerdoti, di 
Religiosi, e di Fedeli d'ogni condizione. In 
una parola aggiugner si deve la testimonianza 
di pressoché tutto il Mondo cristiano, il quale 
altamente dichiara, o professa di credere, che 
la Costituzione Unigenitus ha tutte le condizio¬ 
ni necessarie per costituire una Legge della 
Chiesa e una decisione* iriformabile . 

Porrebbe egli ragionevolmente pensarsi, che 
i nostri Parlamenti, come-che composti di gran¬ 
di uomini, avessero per se soli più dì sapere, 
più di dirittura, più di religione, che questa 
nuvola di testimoni, che loro si oppone? Non 
è verisimile, che questi Signori esigano da noi ti¬ 
rannescamente , che portiamo sino a tal grado 
la considerazione, e il rispetto, che per essi ab¬ 
biamo. Egli è dunque evidentemente dimostra¬ 
to, che la testimonianza de 1 Parlamenti formar 
non può il menomo dubbio nella mente di un 
uomo accreditato sull’autorità della Costituzio¬ 
ne, e che coloro, i quali pertinacemente la 
rigettano, prevaler non si possono di tale tes¬ 
timonianza, per discolparsi dallo scisma, e dall* 
eresia . 
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ARTICOLO II r. 


/ nemici dichiarati della Costituzione Unigeniti!'; 

formarlo fra loro una società particolare , e un 

Corpo dalla Chiesa separato . 

(Questa verità è una conseguenza di quelle , 
rlic abbiam sinora stabilite. Non m'intratterrei 
qui a dimostrarla , se non dovesse per qualche 
cosa servire all*opinione, che si proporrà nei 
Capo seguente. Perocché è manifesto, che se i 
nemici dichiarar della Costituzione sono noto¬ 
riamente scismatici, ed eretici, formano fra lo¬ 
ro una società particolare, e un corpo dalla 
Chiesa separato, mentre per ciò solo sono scis¬ 
matici, ed eretici, perchè si separano dalla Spo¬ 
sa di Gesù Cristo per la loro rivolta contro le 
sue decisioni, e per la profession di una dottri¬ 
na contraria alla sua . 

Lo spìrito di errore è sempre uno spirito dì 
cabalale di partito, che unisce insieme i Set¬ 
tari co più stretti legami, e che forma una 
nuova Chiesa nel seno della Chiesa medesima , 
o per meglio dire una Sinagoga di Satana com¬ 
posta d’uomini ribelli, che agiscono di concer¬ 
to per sostenersi contro la legittima autorità. 

Questi uomini ribelli sono, giusta il linguag¬ 
gio de’ Padri, come le volpi di Sansone, che so¬ 
no insieme avvinte per portar più facilmente 1’ 
incendio, e la strage nel campo del Signore* 
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Sono perfidi disertori dei campo d’Israele, che 
si schierano a truppe sotto gii stendardi di Ma¬ 
dian, c di Amalcc, per combattere contro ii Dio 
stesso degli eserciti. Sono membri di un me¬ 
desimo corpo, di cui è capo il demonio, che 
gli comunica per così dire, Io spirito, il mo¬ 
to, e la vita, per opporlo al corpo mistico di 
Gesù Cristo, e metterlo, se possibiI fosse, in 
rovina . 

Questo corpo di peccato non si forma in un 
momento . Simile al corpo naturale ha Sii 
suo principio, i suoi progressi, e la sua perfe¬ 
zione . Non è dapprima che un fero assai in¬ 
forme , ma si organizza in seguito, cresce, in¬ 
grossa, e diviene ben tosto un formidabile Gi¬ 
gante, un superbo Golia, che viene ad insulta¬ 
re apertamente il campo degl’ Israeliti. 

II Partito, che lacera presentemente Ì 1 seno 
della Chiesa con tanto furore , era sul principio 
assai dispregevole. Trattenuto dal timore di un 
Re possente, ugualmente attento alla tranquil. 
lità dello Stato, e al ben della Chiesa, non 
osava mostrarsi scopertamente in ninna parte , 
Si occultava con tanto artifizio, che appena po- 
tevasi distinguere nella folla de’Cattolici qual¬ 
cuno de’suoi settari mascherato sotto la pelle 
di agnello. Ma di giorno in giorno egli ha 
preso novelle forze , e dopo la morte di quesro 
gran Re ha fatto progressi sì rapidi, che alza 
in ogni luogo audacemente la resta * 

In altri tempi il segreto era l’anima di tut¬ 
te le pratiche di questo mal augurato partito. 
Nulla raccomandavasi con maggior premura a 5 
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nuovi Proseliti, che la dissimulazione, e la des¬ 
trezza . Si avevano de’ termini misteriosi per in¬ 
tendersi j de* nomi di guerra per conoscersi, del¬ 
le cifre per carteggiare, delle stamperie occulte 
per pubblicare i libri. Tutte queste precauzioni 
sono oggi mai inutili . Si pubblica ora sopra i 
tetti ciò, che una volta susurravasi all’orecchio. 
La maschera è caduta, e la pelle di pecora, co¬ 
me troppo imbarazzante, è stata rigettata: i lu¬ 
pi si mostrano tali dappertutto, quai sono. La 
violenza, è succeduta alla finzione, i clamori fu¬ 
riosi al silenzio forzato, e le minacele alla ca¬ 
bala . I partigiani dell* errore non parlano in 
oggi che del loro credito, e della loro poten¬ 
za , e voglìon bene, che si sappia, aver essi 
nella Chiesa un partito formidabile, a cui non 
si può impunemente resistere. 

Vano sarebbe il dissimularlo. Non v’ha per¬ 
sona, che perfettamente non distingua la no¬ 
vella Repubblica, che hanno tra noi formata. 
Conosce ognuno il Capo di questa Repubblica . 
Ha essa , come tutte le altre, i suoi Grandi al¬ 
la Corte, ì suoi Magistrati nelle Curie, i suoi 
Vescovi nelle Chiese, i suoi Dottori nelle U- 
nìversità, i suoi Agenti negli affari, i suoi De¬ 
putati per le ambasciate. Diciamo di più; non 
ha essa le sue finanze per supplire alle spese de’ 
malvagi suoi attentati ? In una parola , niente le 
manca di tuttociò, che hanno avuto tutte le 
altre Sette per fare un Corpo il più compiuto, 
c meglio formato. 

Vero è, che tra’settari dell’ultimo secolo, 
t quelli dei presente corre questo divario, che 







della Costituzione Uni geni tus . 43 

* primi dopo aver distrutta la Gerarchia, e can¬ 
giata la forma de 1 sacramenti si sono pubblica¬ 
mente separati dalla comunlon della Chiesa; 
laddove i Settari di questo secolo si ostinano in 
Francia a rimaner nel suo seno per lacerarle 
più facilmente le viscere. Ma si è già dimostra¬ 
to, che questa differenza non è essenziale, e 
che la comunione puramente esterna non to¬ 
glie, che lo scisma perfetto non sia, e consu¬ 
mato, conciossiachè gli Ariani, i Manichei, i 
Pel agi ani, e più altri settari, che han sempre 
affettato di starsi nella comunione de’Cattolici, 
non han lasciato perciò di esser nella Chiesa 
riguardati come corpi diversi, e assolutamente 
da essa separati. 

Se qualche dubbio ancor rimanesse su questo 
punto, basta consultare il Maestro de’ Dottori 
S. Agostino nell’idea, ch’egli ci porge dell’u- 
nità della Chiesa. Nulla più decisivo di ciò, eh’ 
ei dice in tal proposito; Infruttuoso , ma non an¬ 
cor separato dalla radice è colui , il quale spinto da 
una rea passione fa quelle azioni , delle quali sta 
scritto , che chi opera tali cose non possederà il re- 
ano dì Dio . Ma dacché egli comincia a resistere 
all' evidenza della verità , per cui viene ripreso , al¬ 
lora è separato (i)* Osservate, che S. Agostino 
non dice, che allora egli sia diviso, quando è 
cacciato pei' sentenza della Chiesa, o quando 
non comunica più esternamente colla medesi¬ 
ma, ma dacché incomincia a resistere alla verità. 


(1) Liò. de Unit. Feci, Cap, 15. 
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Ciò che segue fa vedere ancor meglio il pen¬ 
siero di S. Agostino. E miti di quelli , prosegue 
il S» Dottore, sono colla Chiesa nella comunione 
de sacramenti : contili tociò non son già più nella Chie¬ 
sa. Altrimenti se allora soltanto è colui separato 
dalla Chiesa , quando viene pubblicamente scomuni¬ 
cato , o quando non comunica più esternamente colla 
Chiesa , verrà per conseguenza incorporato nuova¬ 
mente nella Chiesa , quando è visibilmente ristabili¬ 
to r.ella sua comunione , ciò che è falso - 1 Poiché se 
si presenta con simulazione dì spirito , e porta un 
cuore totalmente contrario alla verità , e alla Chie¬ 
sa , benché facciasi in lui una tale solennità , resta 
egli perciò riconciliato , e inserito nella Chiesa? Nul¬ 
la meno , ahsìt • Siccome dunque colui , che comunica 
nuovamente colla Chiesa , non è perciò ancor nella 
Chiesa , così chiunque porta uno spirito contrario al¬ 
la verità , che lo confonde , e lo riprende , è già dal¬ 
la Chiesa separato , prima di essere visibilmente 
scomunicato con una separazione esterna, o per 
una sentenza espressa delia Chiesa . 

Sarebbe infatti un errore assai grossolano il 
pensare, che la sola situazione delle persone, 
che fanno a ìor grado diverse azioni, e figure, 
stabilisca, o distrugga l’unione, che passar deve 
tra le parti , che compongono un Corpo mora, 
le. „ Questa unione , e questa separazione , di- 
,, ee lo stesso S. Agostino, fi) questa appressi- 
, T mazione, o questo allontanamento vuol mi* 
5, surarsi co’moti dello spirito, non del corpo* 


(i) Lió. r, de Rapi, toni. Donat, Capi i* 
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)s Poiché siccome F unione de’corpi si fa per la 
„ continuazione deTupghi, così l'unione, e il 
„ contatto, per così dire, degli spiriti si fa col 
„ consenso delle volontà: „ Non enim accessus 
iste , atque discessus corporalibus motìbm y <& non 
spiri tu alìbus est metiencìus . Sic ut enim conjunBio 
carpomm fit per continuationem locorum , sic ani- 
morum quidam contaBus est consensìo voi unta- 
tuta . 

Siccome dunque un Cattolico, che trovasi 
nelle Moschee de’ Turchi, e ne 'Tempi degli Sp¬ 
retici, o degl’ Infedeli, è sempre cattolico, e 
unito al corpo della Chiesa , purché non ri nunzi 
alla sua Religione , cosi un Calvinista, o un Lu¬ 
terano, o altro Settario è sempre dalia Chiesa 
separato, e unito al corpo della sua Setta, av¬ 
vegnaché intervenga alle nostre adunanze, as« 
sista a’nostri misteri, c partecipi sacrilegamen¬ 
te a’ nostri sacramenti. In vano dunque preva¬ 
ler si vorrebbono i Quesnellisti dell’ esterior co¬ 
munione , che mantengono con noi, per difen¬ 
dersi dall'accusa di scisma, poiché apparendo 
tutti strettamente congiunti di sentimento, e d’ 
interesse, questa comunione non farà mai, che 
non formino tra loro una società particolare, e 
un corpo dalla Chiesa separato, come tutti gli 
altri settari, che gli hanno preceduti. 
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ARTICOLO ÌV. 


È' cosa per lo meno certa , che ricorrer non si può 
a nemici dichiarati della Costituzione per alcuna 
funzione spirituale , senza offender Pio gravemen¬ 
te , fuori dei caso di necessità . 

Ne. disegno, che proposto ci abbiamo, di 
provare, che i Nemici dichiarati della Costitu¬ 
zione non hanno alcuna giurisdizìon nella Chie¬ 
sa , sembra a prima giunta inutile il dimostra¬ 
re, che non si può senza peccato ad essi ricor¬ 
rere per alcuna funzione spirituale , giacché una 
cosa discende necessariamente dall’altra. Sicco¬ 
me però assicurar non ci possiamo di convin¬ 
cere appieno tutti gli spiriti, che si sono lascia¬ 
ti prevenire in favor deli 1 opinione contraria, 
gioverà d*incominciar qui a spiegare ciò, che 
debba pensarsi su tale argomento, indipendente¬ 
mente dalia nostra qtiistione . 

Quelli dall 1 altra parte, che temono le con¬ 
seguenze dell 5 opinione, che sarà da noi stabili¬ 
ta, comprenderanno da ciò, che non hanno si 
gran motivo di perturbarsi, giacché sempre i 
Fedeli sì trovali quasi nell’imbarazzo stesso, eh' 
eglino apprendono, posto che non possano , co¬ 
me è incontrastabile, ricorrere a’nemici dichia¬ 
rati della Costituzione per alcuna funzione spi¬ 
rituale, fuori del caso di necessità, e che sian- 
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vi anche certi casi assai ordinari, in cui ciò non 
può farsi nella maggiore necessità, come si di¬ 
mostrerà nel seguente Articolo. 

Per dare di ciò una chiara , e soda spiegazio¬ 
ne , e per non imbarazzar lo spirito de’Leggi¬ 
tori con una confusion di cose mal ordinate, 
convien qui stabilire l’un dopo l’altro certi prin¬ 
cipi di Teologia, che facilmente ci condurran¬ 
no, e speditamente alla cognizione de* principa¬ 
li nostri doveri su! punto, di che si tratta. 

Primo principio. E’ certo, che ogni eretico, e 
ogni scismatico è scomunicato. I meno ver¬ 
sati nella scienza del Diritto sanno, che questa 
massima non soffre contrasto. Noi abbiam di¬ 
mostrato, che quelli, che ostinatamente resìs¬ 
tono alla Costituzione Unìgenìtus , sono eretici, 
e scismatici . E’ dunque certo, che sono sco¬ 
municati • 

Dall’altro Iato la Costituzione è una Legge 
fatta dalla Chiesa universale, che scomunica 
tutti coloro, che ricuseranno di soggettarvi! . 
E poiché questa Legge è anche autorizzata dal¬ 
le Lettere Patenti del Re, e registrata ne’Par¬ 
lamenti del Regno, nìuna le manca di quelle 
condizioni, che esiger possono i più scrupolosi 
difensori delle nostre Libertà, perchè una Bol¬ 
la della S. Sede sia una Legge, che obbliga 
tutta la Francia. Non può dunque mettersi in 
dubbio, che chiunque ricusa di sottopor visi non 
sia scomunicato, ove almeno negar non si vo¬ 
gliano pertinacemente de’fatti pubblici più evi¬ 
denti delia luce del giorno . 

Secondo principio. Essendo la Costituzione Uni - 
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gemtns una Legge dommatica della Chiesa uni¬ 
versale, è certo che coloro, che non 1*abbrac¬ 
ciano, sono ribelli, e refrattari, e che in tale 
srato di disubbidienza ricever non possono, nè 
amministrare i sacramenti, senza commettere 
ciascuna volta un nuovo peccato grave, e sen¬ 
za fare un sacrilegio. Più ancora: siccome per 
tale disubbidienza s # incorre ipso fatto la scomu¬ 
nica maggiore, è certo altresi, che i Ministri 
della Chiesa, che sottomessi non sono alla Cos¬ 
tituzione, non solamente ingerir non si posso¬ 
no nell*amministrazione di alcun sacramento, 
ma in nessuna funzione annessa al loro carat¬ 
tere , senza offender Dio mortalmente , e sen< 
za incorrere l’irregolarità . Quindi un sacerdo¬ 
te , che s* intromette ad annunziar la divina pa¬ 
rola , a far 1 * Eddomadario nel Coro , a far l'ac¬ 
qua benedetta, e le altre somiglianti cose, che 
sono alla saceraotal podestà riservate: un Ves¬ 
covo, che s’intrude a far Pastorali, a conferire 
Ordini, ed approvar confessori, a mandar Pre¬ 
dicatori, a consecrar Altari ec : un tal Sacerdo¬ 
te, dissi, c un tal Vescovo commettono ogni 
volta un nuovo peccato grave, e incorrono nuo¬ 
vamente l’irregolarità. 

Qual ragione di ciò? Perchè tutti gli scomu¬ 
nicati son tenuti in vigor dell’antico Diritto ad 
astenersi da ogni comunione co’Fedeli, parti¬ 
colarmente nelle cose sante; e il Diritto nuovo 
del Concilio di Costanza, che ha mitigata quell’ 
antica severità riguardo agli scomunicati, che 
non sono nominatamente denunziati, si è di¬ 
chiarato, che non pretendeva con ciò di solle- 


/ 
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varli da alcuna pena , nè di prestar loro alena 
favore : Per hoc tamen bufa smodi excommanicatos , 
suspensos ., interdi $os , sea prohibitos non intenàimus 
in aliano relevare ; nec eis yiomodohbet suffragavi » 
Cosi parlano tutti senza eccezione i Canonisti. 

Terzo principio. E’ certo, che niuno può in¬ 
durre il suo prossimo ad un’azione, che non 
può rare lecitamente, senza divenir reo davanti 
a Dio del medesimo peccato, a cui I’ induce. 
Chiesta verità non ha bisogno di alcuna prova 
ma sohre qualche eccezione, e vuol essere spie¬ 
gata. Poiché questa azione o è malvagia in se 
stessa, o è tale solo per la malizia di colui, 
che la fa malamente, e potrebbe ben farla se 
volesse. Se è malvagia per se stessa, non v’ha 
ragione quanto si voglia pressante , che giustifi¬ 
car ci possa innanzi, a Dio, se vi prestiamo in 
alcun modo la nostra cooperazione . Ma se mal¬ 
vagia c solo per la malizia di colui, che mala' 
“ ent f ! a fa ; e potrcbbela ben fare , se volesse, 
SI può in tal caso indiato a tale azione, quan- 
do si ha diruto di esigerla da lui , e la neces¬ 
sita ci costringe, l’ero tutti gli Autori scusano 
da colpa un povero, che stretto dalla necessità 
prende denaro da un ricco, il quale sa non vo¬ 
ler darlo senza usura: ovvero un Capitano, che 
m un trattato di pace esige il giuramento da 
un idola tra , il quale non giura che per le fai • 
se sue divinità. 

. ? la . ra S ione > * tendono di tal decisione 
si e, che m questo caso non richiedesi cosa, 
che buona non sta in se stessa, e onesta , e che 
noi tenuti non siamo ad incontrare un notahi. 

D 
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le incomodo col privarci di un diritto, che ab¬ 
biamo a cose, che il nostro prossimo accordar 
ci può facilmente senza peccato , se il voglia . 

Ma se non abbiasi alcun diritto di esigere una 
tale azione , nè alcuna necessità ci stringa a di¬ 
mandarla , certo è , che non può ciò farsi sen¬ 
za peccato, sia perchè la legge della carità ci 
obbliga a rimuovere dal nostro prossimo i’ oc¬ 
casione di perdersi, quando far sì possa senza 
grave incomodo, sìa perchè in mancanza di o- 
gni motivo, che a chieder ci spinga da lui una 
siffatta azione, legittimanente si presume, che 
indur lo vogliamo espressamente a mal faie.^ 

Dai che si deve con tutti i Casisti conchiu¬ 
dere, che dimandar non si possono lecitamente 
i sacramenti ad un sacerdote malvagio, il qua¬ 
le con tutta la probabilità sappiamo, che am¬ 
ministrar gli deve in peccato mortale, fuor so^ 
lamente in due casi : I quando si ha diritto di 
esigerli, ed egli per 1’ offuio suo di Pastore è 
tenuto ad amministrarli : 2 quando ci obbliga 
qualche necessità, nè trovasi altro sacerdote:, 
che amministrar gli possa. 

Quarto principio. Nel modo stesso ragionar si 
deve riguardo a’ sacerdoti scomunicati . Poiché 
quantunque uno scomunicato, che non è anco¬ 
ra denunziato, possa per comtm sentenza am¬ 
ministrar validamente i sacramenti, attesa la con¬ 
cessione dell’estravagante Ad evitanda , certo è 
nondimeno, che questa Bolla non gli dà il di¬ 
ritto di amministrarli in ogni caso, e in tutte 
le circostanze, che a lui piaccia, ma solo quan¬ 
do la necessità de’ Fedeli lo richiede • 
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La ragione di ciò è evidente, perchè la Cfjie- 
sa col moderare il rigore del Diritto antico, 
non ha mai inteso, come già si è osservato, dì 
lare alcuna grazia agli scomunicati, ma solo di 
favorir la pietà de’Fedeli . Quindi un Parroco, 
che sia scomunicato tollerato , può ben ammini¬ 
strare i sacramenti a’suoi Parrocchiani, che glie 
li chieggono nella necessità , ma non gli è per¬ 
messo di offerirsi, e d'ingerirsi in tale ammi¬ 
nistrazione, quando non ne sia richiesto. Me¬ 
no ancora gli è ciò permesso, se può farli am¬ 
ministrare da un altro sacerdote / che non sia 
scomunicato, senza che peccherebbe mortalmen¬ 
te , e incorrerebbe l’irregolarità . 

; Pc ' r Ja s ^ssa ragione dee dirsi, che un Cris¬ 
tiano, il quale dimandasse Ì sacramenti ad un 
sacerdote scomunicato senza alcuna necessità e 
quando può riceverli da un altro, che non sia 
hcornumcato , peccherebbe gravemente* e incor¬ 
rerebbe la scomunica minore ; e ciò non solo 
perche m tal caso sarebbe egli lacerna inescusa¬ 
bile del sacrilegio, che commetterebbe quel sa¬ 
cerdote coll amministrare indegnamente 1 sacra- 
menti, ma perche violerebbe la legge della Chie¬ 
sa , che non permette di comunicare cogli sco¬ 
municati tollerati nei ricevimento, o nell’am¬ 
ministrazione de’sacramenti, fuorché per la ne¬ 
cessita , e pel vantaggio de’ Fedeli, e affinchè 
nei bisogno non manchino de' mezzi necessari 

StilutC * 

lalc- è la decisione di tutti i Canonisti, che 
. n fondo questa materia. Può veder¬ 

si su ciò Eveillcn nell’eccellente suo Trattato 
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SSK ’JfS** s® •* ■« « «"> 

m rl F°Jori del caso di necessità, dice questo 
Autore chi ricevesse scientemente un SÀ Ì 
” tZo d uno scomunicato, 

” ” Cilento, o non tollerato, oltre il pecca- 
” tò’erave che con ciò commetterebbe , incoi- 
” .,, 5 , 1 ,. ìa scomunica minore, poiclie 

» ] '* h lZ To«Z Z disi Hi un succedo- 
” t e che sèi e n temente amministrasse un sacra- 

:: HS ^ 

manica minore, anoorch 

- u : 

9Ì n nn-tie sa esserne affatto indcgm , ^ 

non poterlo fll 

Òr intende hi favorire 
;; per alcun modo gH scomunica,. • ^ 

.Qutnto principio • Iranasi ^ [er chiede- 

grado di necessita si ricncfo^ fuIU , ione sp i, 

re i sacramenti, o r > 1 Vescovo sco- 

rituale da un Sacerdote o da un Ve 

manicato, o che si sa dover & ‘ , Dotto , 

ni in istato ci peccato moi D , rc ;^ aspettare una 
lì convengono, non dovtr- P- „ er j c 0 i 0 di 

necessità estrema, come quando l_ , 

morte abbia» bisogno d» ricevere .1 sacramento 
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ilcMa penitenza , il Viatico, e l’estrema Unzi G'« 
«e, nemmeno una necessità stretta, e rigoro¬ 
sa , come sarebbe quella di scansare qualche 
grande inconveniente, qualche violenza, oqual- 
chc infamia. Ogni necessità morale, e ragione¬ 
vole è senza dubbio perciò sufficiente ’ quando 
un cristiano per esempio, giudica ragionevol¬ 
mente essergli necessario per la propria salute, 
o per suo spirituale vantaggio raccostarsi a’sa¬ 
cramenti, o trovasi a ciò obbligato da qualche 
precetto della Chiesa, o anche da qualche buo¬ 
na considerazione, qual sarebbe di non privarsi 
per troppo lungo spazio di tempo de’sacramen¬ 
ti , o di riconciliarsi con Dìo, perchè vedesi 
in istato di peccato mortale. In tal caso, e in 
altri somiglianti dimandar si possono , e pren¬ 
dere i sacramenti da coloro, che sono per do¬ 
vere del proprio impiego tenuti ad amminis¬ 
trarceli, quando non siavi altro sacerdote, che 
possa ciò fare * 

Or posti tutti questi principi, sarà facile ad 
ognuno di conoscere, quaì siano su questa ma- 
teria i principali suoi doveri, per servirsi uti!-* 
mence all’occasione dì tal conoscenza. Co’me¬ 
desimi princìpi decider si possono ancora alcu¬ 
ni altri casi, che imbarazzano sovente la co¬ 
scienza de 1 semplici Fedeli . Gioverà qui l’accen¬ 
narli brevemente i 

Si dimanda l se assister si possa alla Messa 
di un Sacerdote notoriamente scomunicato, che 
sìa tollerato. Certo è, che intervenir vi possia¬ 
mo nel caso di una ragionevole necessità , come 
se iosse giorno di festa , o di domenica, in cui 
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siimo per precetto della Chiesa temiti ad as. 
coltarla, o se qualche incontro si presentasse, 
■„ cui fosse necessario di udirla per comunica¬ 
si, nè altro sacerdote si trovasse, che soddislar 

potesse a tale necessita. 

E’ probabilissimo ancora, secondo tutti g ì 
Autori, che i Parrocchiani potrebbero in tal ca- 
so Obbligare il loro Parroco a celebrare la sa 
,a Messa, essendo ogni Parroco per debito del 
suo impiego tenuto a somministrare a suo * 
diti le cose necessarie alla salute, e . tg in° ^ 
diritto di domandarle. Ma se non abbiavi ne¬ 
cessità alcuna di udire U ? crc * 1 

sia giorno festivo, o di domenica, u ^ 
manchi altro sacerdòte, che possa ce l ebrar a ’ 6 
lora è fuor di dubbio, che ascoltar non a pM 
li Messa di questo scomunicato, senza parte 
pare afsuo sacrilegio, e senza incorrere la sco- 

se assister si possa in buona 
coscienza alle altre parti dell ufficiatura divina , 
^Ue Ore canoniche, alle Processioni all adora¬ 
zione solenne del SS. Sacramento, a ie ocne - 
zioni pubbliche dell’acqua benedetta, dell oli¬ 
vo delle ceneri ec. e ad altre somiglianti ceri- 
monie della Chiesa, in cui un saceroote noto- 
riamente scomunicato, e non àemnziato sostie¬ 
ne il grado di principal celebrante, o ' * * 

Secondo i principi poc'anzi st ? bli ' al * 

che assister vi si può, quando C1 °f\ ^ 1 

che ragionevole necessità. Ma poiché 
cessiti qu«i mai non occorre per non esservi 
su ciò alcun precetto della Chiesa, c giacche 
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ni un bisogno spirituale regolarmente a questo 
ci spigne , sembra quindi , che presso che mai 
assister non vi si possa senza offender Dio mor¬ 
talmente, e senza incorrere la censura stabilita 
contro coloro, che comunicano senza necessità 
nelle cose sante cogli scomunicati. 

Osservate ciò che si è detto: 'il Sacerdote 

scomunicato sostenga il grado di principal celebrane 
te , e dì Capo in tali cerimonie: poiché s* egli 
semplicemente vi assista come gli altri Fedeli, 
non si pecca allora intervenendovi con esso lui, 
perchè propriamente si comunica solo col sacer¬ 
dote, che in qualità di celebrante, o di Capo 
presta il suo ministero agli altri Fedeli coll* 
offerire al Signore in loro nome le sue preghiere. 

Si dimanda 3 , se ad un Sacerdote notoria¬ 
mente scomunicato, e non denunziato sommi¬ 
nistrar si possa l’apparato per dire. la Santa Mes¬ 
sa, o per fare qualche altra funzione del suo 
ministero. La decisione di questo caso nasce 
dagli stessi principi di sopra stabiliti. Se questo 
Sacerdote ha diritto di chieder i paramenti, e 
se quelli a’quali gli dimanda, sono per qualche 
titolo tenuti a sennministrarglieli, o egli stesso 
si trova in necessità di esercitar le funzioni del 
suo ministero, accordar gli si possono senza pec¬ 
cato. Ma fuori di questi casi non può ciò far¬ 
si senza contrarre il reato stesso, che contrai- 
rebbesi col porger la spada ad un furioso. 

Tutte le persone di buon senso possono facil¬ 
mente applicar queste decisioni a nemici delia 
Costituzione, senza che sia necessario di piu oh 
tre trattenerci in tale argomento. 
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ARTICOLO V. 


Certi casi , in cui non si può senza peccato connina 
Care co’nemici delia Costituzione UnigenituSj 
nemmeno nella più grave necessità . 

J^SfelIe decisioni , che ora abbiam date, not 
abbiam considerati i nemici della Costituzione 
solamente in qualità di peccatori pubblici , c di 
scomunicati notori. Presentemente confi idei ai 
gli dobbiamo come scismatici, ed eretici dichia¬ 
rali , e vedere, se in tal qualità non sia incer¬ 
te occasioni vietato di comunicare con esso lo¬ 
ro, anche nella maggiore necessità. 

Tutti i Canonisti distinguono quattro princi¬ 
pali casi, in cui siamo per naturale, e diviu 
precetto obbligati , indipendentemente da ogni 
scomunica, a schivar gli eretici, e gli scismati¬ 
ci . (I) il primo caso è, quando con tal cormr 
nione si corre pericolo di lasciarsi sedurre da 7 
malvagi loro discorsi , e d’impegnarsi ne loro 
errori, e nel loro Partito. Perocché è certo, 
che ognuno è tenuto per diritto naturale, e di¬ 
vino di vegliare alla propria salvezza, e per con- 

T " 11 1 * 1 1 - ------ 

(i) Azor . Institi mor , t , 3, Uh. 8, cap* io* Domtn , Sote 
in 4 seni, disp* 2, a , 9. Avil* ae cens * 2 part* Cap* 

disp, z> dub, 2 * EvtiiloTì c*p. 3j #rt, 4 * 
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seguenza di guardarsi attentamente da ogni pe¬ 
ricolo di perdersi. 

Il secondo caso è , quando questa comunione 
cogli eretici, e co* scismatici renderebbe sospetta 
la nostra fede, e darebbe luogo a credere, che 
noi entriamo ne J Joro sentimenti r ciò che sa¬ 
rebbe un rinunziare in qualche modo alia pro¬ 
pria Religione , un negar Gesù Cristo in fac¬ 
cia agli uomini, e un meritare di non essere 
da lui riconosciuti davanti all'eterno suo Padre, 
e agli Angeli del Cielo . 

11 terzo caso è, quando per tal comunione 
si viene ad autorizzare in qualche maniera il 
loro scisma, e la loro eresia: cosa che certa¬ 
mente non può farsi senza partecipar veramen¬ 
te al loro peccato, e rendersi degni de 7 medesi¬ 
mi castighi . 

Il quarto caso, in cui tenuti siamo ad evitar 
gli eretici, e gli scismatici, allora è, quando U 
confusione , che proverebbouo nel vedersi ab¬ 
bandonati da'Fedeli, sarebbe capace di farli rien¬ 
trare in se stessi: poiché finalmente la legge 
della carità ci obbliga a concorrere, per quanto 
in noi sta, alla salute del nostro prossimo, e 
ad allontanarlo, se possiamo, dal peccato. 

Vero è che in quest’ultimo caso non siamo 
nella necessità costretti a fuggir gli scismatici, 
e gli eretici, non essendo alcuno tenuto a pro¬ 
curar la salute del prossimo con grave suo in¬ 
comodo > ove non manchi di altri mezzi per 
salvarsi, e per propria malizia si perda. Ma ne¬ 
gli altri casi pur or mentovati certo è, non es¬ 
servi necessità, quantunque estrema, che scusar 
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ci possa innanzi a Dio di aver con esso loro 
comunicato. 

Io non mi tratterrò quìa dimostrare, che il 
commercio tenuto cogli eretici, e cogli scisma¬ 
tici , anche nelle cose civili, può farci rei di 
colpa in tutti que*modi, che abbiano poc’anzi 
accennati» Ognun vede, che questo commer¬ 
cio, soprattutto se famigliare, e assiduo, può 
metterci a rischio di esser sedotti, può render 
sospetta tra’Cattolici la nostra fede, può auto¬ 
rizzar la malizia de’Novatori, c confermarli 
ne’perversi loro sentimenti. Siccome però ques¬ 
to non sempre addiviene, nè mancano circos¬ 
tanze, nelle quali un tal commercio esser può 
innocente, e senza conseguenze, parleremo qui 
soltanto della comunione , che densi con esso 
loro nelle cose sante, essendo moralmente im¬ 
possibile, che questa non sia peccaminosa per 
alcuna delle quattro ragioni di sopra addotte. 
Entriamo in questo punto, c tutto esaminiamo 
senza prevenzione. 

Ognun sa, qual sia [’ ascendente, che 1’am¬ 
ministrazione delle cose sante dà a 1 Ministri del¬ 
la Chiesa sullo spìrito, e sul cuor de’ Fedeli. 
Non è sì naturale ad un fanciullo il lasciarsi 
delle più strane cose persuadere dal proprio pa¬ 
dre, quanto ad un semplice Fedele iì prestar 
fede ad un Pastore, o ad un confessore, che 
prenda ad ispirargli malvagi sensi sulla Religio¬ 
ne. Per quanto motivo abbiasi altronde di dif¬ 
fidenza, difficilmente si crede, che quelli, che 
tengono rispetto a noi il luogo di Dio, voglian 
sedurci. Ben lungi dal premunirci contro gl’ in- 
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gannevoli loro discorsi, ci figuriamo, che la do¬ 
cilità nell’ arrendersi a’ loro lumi sia una parte 
del rispetto, che lor si deve. 

Dall’altro lato gli eretici di questi tempi so* 
no si artificiosi, con tanta destrezza s’insinuano 
negli spiriti, usan tanti raggiri, producon ragio¬ 
ni in apparenza sì plausibili per giustificar la lo¬ 
ro ribellione alla Chiesa, che senza una grazia 
tutto speciale di Dio, c moralmente impossìbi¬ 
le di non rimaner sedotti da f loro discorsi, quan¬ 
do si presta loro favorevole orecchio. Ma come 
discenderà egli ad accordarci una grazia sì spe¬ 
ciale, se ìn vece di ubbidire al comando, che 
in venti luoghi della Scrittura c’intima dì fug¬ 
gir gli Eretici, noi diamo loro la nostra confi¬ 
denza, e seco lor manteniamo uno stretto vin¬ 
colo ? Come ci donerà egli questa grazia, se co¬ 
minciarci tosto a gravemente offenderlo colla te¬ 
merità, onde ci esponiamo ad evidente rischio 
di cader nell'errore, comunicando nelle cose 
sante con persone, la cui fede esser et deve per 
lo meno infinitamente sospetta ? 

Ma non è questa la maggior colpa di coloro, 
che comunicano nelle cose sacre cogli eretici, 
e co scismatici . Aggiungiamo, e diciamo, che 
non posson ciò fare senza render sospetta la lo¬ 
ro fede, e senza rinunziare in qualche modo 
alla propria Religione, Quando la Chiesa è divì¬ 
sa, dice un dotto Vescovo, CO non è permesso 
di dividersi , e di mangiar V Agnello ora in Geroso- 


(0 Af. de S. 
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lìmi-, ora a Samaria ■ La fede della Chiesa c una , 
una è la comunione . Convien dunque mettersi danna 
parte , o dall'altra , c la partecipazione delle cose 
sante , c d<?’ -d/cww Mister} è quella , per cui ri d’> 
chiara con chi si comunica dì sentimento: poiché 
finalmente, dice S. lommaso, (0 i .sacramene 
ti sono una specie dì protestazione delia nostra 

fede. . 

Noi vegglamo presentemente ita noi cue^co- 

xnunioni diverse, e tanto opposte 1 una all al¬ 
tra, quanto Gesù Cristo a Belisi, quanto la 
luce alle tenebre: la comunione del sommo 
Pontefice, e di tutto quasi il Mondo cristiano, 
la comunione del preteso Cardinal di N., e cu 
chi aderisce al suo scisma. Non possiam dun¬ 
que comunicar coll’una nelle cose divine, sen¬ 
za dichiararci apertamente per la medesima, e 
senza separarci nel tempo stesso dall’altra, giao 
che ai 1 u fine servir non si può ad un’ora a due 
padroni , nè essere insieme della comunione del 
Papa, e di quella di coloro, che si sonoda lui 
separati per un’aperta, c pubblica profession del¬ 
lo scisma , e dell’eresia . 

11 terzo peccato , che commettesi partecipando 
alte cose sacre co’Novatori, c l’autorità, cne 
si viene con ciò a conciliare alla loro eresia, e 
al loro scisma. Perocché si dà in tal modo a 
conoscere, che buoni sono i loro sentimenti, o 
almen tollerabili, che non si ha ragione di con- 
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dannarli con tanto rigore, che può liberamente 
pensarsi, come si vuole, sulle controverse ma¬ 
terie , che senza peccato si può far fronte alle 
più solenni decisioni della Chiesa , e all’adunan¬ 
za eziandio di un generale Concilio. Si scan- 
dolczzano con ciò i semplici Fedeli, che non 
veggendo stabilità alcuna nella Religione si la¬ 
sciano senza discernimento trasportare ad ogni 
vento di, dottrina, e con pari facilitàs 1 impegna¬ 
no nel reo, e nel buon Partito. Or chi può 
dubitare, che quelli, che son cagione di tutti 
questi scandali, non siano sommamente colpe¬ 
voli davanti a Dio? 

Che diremo noi ancora del cattivo effetto, 
che questa comunione produce nel cuor de’No¬ 
vatori ? Non v’ha cosa che maggiormente con¬ 
fermi questi Refrattari nella loro rivolta, quan¬ 
to il vedere, che nulla perdono per ciò del lo¬ 
ro credito nel Mondo, nè dell’autorità, che 
hanno sopra i popoli . Non provando esterna¬ 
mente alcun effetto de’fulmini della Chiesa, fa¬ 
cilmente si agguerriscono contro tintele minac¬ 
ele : e poiché la superbia di coloro , che odiano 
Dio , ognor più s'innalza , (i) tutti i riguardi, 
che per loro si hanno, non giovano che ad ac¬ 
crescere la loro ribellione, e la loro audacia; 
laddove se si mostrasse aborrimento per le loro 
persone , sentirebbono il peso della propria ini¬ 
quità col sentire la giusta infamia, che da essa 
risulta . 


0 ) Ps . LXXUI, 23. 
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Non son questi principi, su cui era fondato 
queiralto orrore, che tutti i Santi han sempre 
dimostrato per gli eretici, e pe'scimatici, e per 
cui vollero piuttosto esporsi agli ultimi cimen¬ 
ti, che comunicar co'medesimi nelle divine 
cose ? 

Notissima è la storia di S. Ermenegildo, che 
amò meglio di perder la corona, eia vira, che 
ricever 1* Eucaristia per mano di un Vescovo 
Ariano . il Re sito Padre di questo solo piace¬ 
re rinchiede vaio per rimetterlo nelia sua gra¬ 
zia. Non dimandava, che rinunziasse formal¬ 
mente alla fede cattolica, chiedeva solo, che co¬ 
municar volesse co’nemici della fede. Ma ques¬ 
to gran Santo riputando peccaminosa una tal 
comunione rigettò con orrore quel Ministro d' 
iniquità, che suo Padre avevagli mandato, e 
acquistossi con questa generosità la corona di 
Martire . 

S. Satiro, fratello di S. Ambrogio, campato 
miracolosamente da un naufragio, e gettato sul- 
lè coste di un’Isola dimandò tosto con premu¬ 
ra il battesimo. Ma avendo saputo, che il Ves¬ 
covo, e il Clero di quei luogo erano separati 
dalla comunione del Papa, e impegnati nello 
scisma di Lucifero Catari cano, volle piuttosto 
differire un Sacramento si necessario, ed espor¬ 
si senza averlo ricevuto a’pencoli del mare, 
che riceverlo da un Ministro scismatico- 

Il sant’uomo Antioco, eletto VescovoSàrno- 
sateno, era già prosteso appiè degli Altari per 
ricever l’ordinazione , quando accortosi, che Gio- 
vintano si disponeva ad imporgli Je mani, ri- 
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gettò con (sdegno la mano di quel Vescovo e 
ciò precisamente, perchè comunicato egli aveva 
c °gh Ariani, dicendogli, che comportar non pote¬ 
va l imposizion di qxelle mani , che ricevuto ave « 
vano i sacramenti fatti da sacrilegi . 

Pieni sono gli Annali Ecclesiastici di somi¬ 
glianti fatti, e io anderei all 1 infinito, se ripor¬ 
tar volessi la storia di tanti generosi confessori 
di Gesù Cristo, che esposti si sono a’ più acer¬ 
bi supplizi, anziché comunicar nelle cose sante 
co Settari della loro età, i quali divisi di sen¬ 
timento da Cattolici si ostinavano , come fanno 
ora i Qiieshellisti, a mantenersi esternamente 
nella loro comunione; 

Ne uicasi , che questi gran Santi così adopera¬ 
vano per un eccesso dì fervore, e di zelo, che 
i Fedeli tenuti non sono ad imitare. E’ certo, 
che nulla in ciò facevano que’ Santi, che ob¬ 
bligati non fossero indispensabilmente di fare 
sotto pena di eterna dannazione, concìóssiachè 
comunicar non potessero in tali incontri cogli 
Eretici, e co scismatici senza rinunziare in qual¬ 
che guisa alla loro Religione, e alla lor fede, 
e senza autorizzar manifestamente la rivolta di 
que’ Settari : il che essendo cosa per se stessa il¬ 
lecita, giustificar non si poteva per alcun pretes¬ 
to della più pressante necessità; 

Or se tale è la stretta obbligazione dt non 
ctìmunicare, singolarmente nelle cose sacre, co¬ 
gli eretici, e cogli scismatici dichiarati, nel 
caso eziandio di necessità, quale è dunque i* ac¬ 
cecamento di coloro, che per un basso rispetto 
umano, o per una leggera, e umana conside- 
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razione non ardiscono di separarsi dalla comu¬ 
nione de' Quesnellisji, avvegnaché professino di 
condannare i loro sentimenti, e di biasimare i 
loro scisma ? Non è egli a temere , che c i ues . a 
vituperosa condiscendenza non gli accusi ne. i- 
nale giudizio, e che trovandosi in qoc 01 ml 
dabil giorno confusi cogli empi, non vendano 
con esso loro condannati a'medesimi supp^J- _ 
Si senza dubbio- Tale è la dottrina <-■ i tutu 
i Casisti, e noi sfidiamo a citarne un solo, che 
sia di contrario parere. Così ha. sempre creduto 
la Chiesa cattolica, che non ha mai distinto g j SCIS 
malici, e di eretici da quel li, che aderì vano alla o- 

ro comunione, e che gli ha. sempre sottoporti a e 

medesime pene, come può vedersi mg 1 an 
chi canoni , e nelle Costituzioni Apostoliche ■ 

Così hanno insegnato tutti i Padri della Li ¬ 
sa 5 che nulla più raccomandavano a rtdt , 
die di rompere ogni commercio co’ nemici - 
la Chiesa, i quali sempre affettavano di tt-mr 
con essi comunione per sedurli . 

Ascoltiamo su ciò S. Cipriano, CO c veggi-i¬ 
mo , se la sua Morale concordi colia falsa piu- 
denza del nostro secolo. „ Non porgano °rec- 
n chio, dice questo S. Dottore, a coloro, c e 
„ sorprender gli vogliono con una ingannevole, 
„ e mortai seduzione, poiché sta scritto: Non 
„ vi lasciate da alcuno sedurre per mezzo ut va- 

„ ni discorsi che son queste le cose, che * an 

,» cade- 


CO Ep, Epìt i. 
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„ cadere la collera di Dio sopra i figliuoli ri- 
,, beili* Guardatevi dunque dall’ aver nulla di co- 
„ mime con costoro, nò vi sia chi stringa società 
„ co’ribelli, che non temono Dio, e che st 
„ separano interamente dalia Chiesa colla loro 
„ rivolta . Che se alcuno ricusa di ascoltarci, e 
„ vuol piuttosto tener dietro a gente disperata, 
„ c perduta, sappia, che di ciò si rimprovererà 
„ nel finale giudizio. Poiché come potrà in 
„ quel terribile giorno rivolgersi supplichevole 
,, al Signore, egli, che riconoscerà di avere in 
,, vita rinunziato a Gesù Cristo, e alla sua 
„ Chiesa, e che ricusando di ubbidire a’Veso- 
„ vi sani, incorrotti, e viventi, si è dato a ve- 
,, der congiunto in società, e in compagnia co' 
„ mortemi ? 

E in altro luogo (fj; „ Noi veggi a m-o nella 
„ santa Scrittura a! libro de’Re, quanto il Sa- 
„ era mento dell’unità esser debba inviolabile, e 
„ come coloro , che fanno scisma nella Chie- 
„ sa , accendono contro se stessi Ì J ira di Dio... 
„ Prese il Signore uno sdegno sì grande contra 

coloro, che latto avevano scisma in Israele, 
„ che anche quando inviò l’uomo di Dio a 
„ Geroboamo per rinfacciargli i suoi peccati, e 
,, minacciarlo della sua vendetta , vietoglì di 
„ mangiare, e di bere presso quegli scismatici: 
„ a! qual divieto non avendo il Profeta ubbidì- 
„ to, divenne tosto colpevole davanti alla maes- 
„ tà di Dio, in guisa che nel sito ritorno fu 


(1) Ep. ad Magri. 
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da un leone uccìso sulla strada. Dopo ciò o- 
5> sera egli alcuno di dire, che i sacramenti, e 
51 ] a grazia celeste esser possano a noi comuni 
’’ cogli scismatici, co’ quali nemmen prender 
" dovremmo il corporal nutrimento? 

E altrove 0): „ La provvidenza ha voluto, 
che que’Sacerdoti scismatici siano stati puniti 
come meritavano. Noi non gli abbiamo dìs- 
’ cacciati dalla Chiesa: eglino se ne son cac- 
” ciati da se medesimi... Ma io vi scongiuro, 
” Fratelli amici , guardatevi dalle sorprese del 
„ dea-ionio... Non vi seduca ne i età, ne i 
autorità di que* Sacerdoti . Simili a q ue 11 “ 
vecchi, che insidiarono al candore della casta 
” Susanna, si sforzano di corrompere con false 
^ dottrine la purità della Chiesa, e la venta 
” del Vangelo,» Grida il Signore, e dice : Non 
ascoltare i discorsi de’falsi Proteo, perche le 
” vinoni del proprio !or cuore gl’ ingannano... 

Offrono 3?. pace, e non l'hanno: promettono 
” ai riconciliar colla Chiesa que*, che sono ca- 
5 duti, e sono eglino stessi usciti della Chiesa. 
” Un solo Dio esiste, un solo Cristo, una so¬ 
la Chiesa, una sola Cattedra fondata sopta S- 
Pietro per la parola del Signore.»-. Chiun¬ 
que raccoglie altrove, disperde . lutto ciò, 
che è stabilito dallo spirito dell uomo contro 
la deposizione di Dio, è corruzione, empie¬ 
tà, sacrilegio. Allontanatevi dunque dalla con¬ 
tagiosa società di questa razza di gente : fug- 


» 

55 

55 

55 

55 

55 


55 


(x) Ep. 40, ad Pisbcm uni veri. 
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„ glie attentamente la conversazione pestifera dì 
j, coloro, i cui discorsi s’insinuano a poco a 
poco cerne la cancrena, secondo l’avviso del 
,, signore, il qual dice: Sono ciechi, e condut- 
jj tori ai ciechi. Or se un cieco guida un ai- 
55 K? c, * tco > cadono ameadue nel precipizio*. * 
SJ Ninno traviar vi faccia nelle vie dei Signore. 
» niuno VI , distolga dal Vangelo di G. C, niu- 
3 , no separi dalla Chiesa i figliuoli delia Chie- 
3 , sa. Periscano soli que’, che han voluto peri- 
i, re, soli si rimangano fuor della Chiesa, per - 
3 , ciocche sono dalla Chiesa divisi. Qutf che 
3 3 rivoltati si sono contro i Vescovi, stiansi soli 
3 , separati da Vescovi ec. 


CAPO II. 


Ove si mostra ,, che i nemici dichiarati della Costi 
tuzionc .Unigeniti» w» hanno alcuna èuristizio, 
ne spirituale nella Chiesa . 

4 

Certi spiriti prevenuti crederanno a tutta pr L 
ma assai inutile la fatica , che qui da noi s’ in- 
traprende . Persuasi falsamente , 1 essere opinion 
.comune de’Teologi, che gli scismatici, e -li 
eretici allora solamente perdano la giurisdizio¬ 
ne, quando sono nominatamente denunziati" o 
condannati pei una pa r ti colar sentenza della 
Chiesa, diranno per ventura, che tu UH mio! 
cJnj ; c le àiitoina 7 che noi produrremo iu 
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prova dell'opinione contraria , non posson for¬ 
mare che un opinion probabile. _ 

Ma quando anche altro non ri sul tasse dall 
nostre prove, che una sentenza prò a re, s 
rebbesi già molto ottenuto, polene da Cl ° 
guirebbsf, che i sacerdoti cattolici non possono 
in coscieaza amministrare 1 saciarn ^ ? y_. 
cercano giurisdizione, sotto 1*.automa 
covi nemici dichiarati della Costituzion > . 

Fedeli riceverli dalle mani di^ questi aCl j ■ ' 
e di questi Vescovi. Perocché non v ■*» 

Teologo, il quale non sappia, che un 
dote non può lecitamente dar 1 assoluzioi t , , 

non è ben sicuro di averne 1 autorità , P ^ 
un penitente dimandargliela, se qual b 

ncvole dubbio su ciò gli rimanga, perche: _ - 

rebbono finalmente con tale temerità ad espo 
si a pericolo di profanare il sacramento , 
commettere un sacrilegio. , u 

Ma non ci restringiamo noi qui f d u f 
probabilità, e csiam comprometterci ai c 
cere ogni equo Leggitore , che la uostr^ 
nione non solamente è senea parag rU 

sicura, e la piu probabile, ma clic , 
è affatto insostenibile, e accostasi * . 

per procedere ordinatamente ^tapihrs q 
ma lo stato della quistione, indi a u dichiae 
Autori, che sono per la nostra opi ^ cui 

ti, e svolgeremo in fine gli argomen , ^ 

ci serviremo a dimostrarla . Sara ques 
terìa de’seguenti Articoli » 
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Stato della qaistione. 

fp 

X atti i Teologi distinguono due specie di po¬ 
destà ecclesiastica, la podestà dell*Ordine, ossia 
sacramentale, e la podestà di giurisdizione (i)„ 
Chiamasi la prima sacramentale , perchè sì con¬ 
ferisce per mezzo di qualche éonsecrazione, o 
per fare qualche consecrazione, o qualche sa¬ 
cramento. L’altra dieesi di giurisdizione, per¬ 
chè si dà per esercitare qualche giudizio. Ques- 
ta seconda si. divide in due altre podestà relati¬ 
vamente a’diversi Tribunali, in cip essa pro¬ 
nunzia i suoi giudizi, che sono il foro, interno, 
e il foro esterno. 

La podestà di giurisdizione nel foro interno 
è quella, per cui ogni Pastor di anime può ri¬ 
mettere, o ritenere i peccati de J suoi sudditi. 

La podestà nel foro esterno è quella, per cui 
i Pre.ati. fai possono leggi , giudicar cause pub- 
bliciie , impor censure, promulgare editti, con, 
cedere indulgenze ec. L’una, e l’altra podestà 
dividesi ancoia in due altre, cioè in ordinaria, 
e delegata. L'ordinaria è quella, che va anne^ 
sa a qualche Gffizio, Prelatura, o Dignità; V 




(0 Z, 2 , q. 8j>> art. 1. 
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ùm, che da' legittimi Prelati, o Pastori viene 

3d Non trauaTqui' della podestà dell'Ordine o 
c in-ament;ale. Convengono tutti esser di te » 
come dice S Tommaso, (.) che questa podestà 
remissibile, e che gli eretici, . g 
ri se non possono lecitamente valersenw , \ 
so n sempre esercitarla validamente. 
io della podestà di giurisdizione , e si dimanda 
le perdasi sempre questa podestà per cagiondel- 

lo scisma , o dell’ eresia . ,. QO o 

Intorno a che distinguer si debbono c e 
Autori quattro diversi gradi , e^ , e 
PUÒ dirsi dello scisma. V e un ces a pura 

Un’Thr’a « à ha, che^ «ra. 

”r; ” •• zxsagigi ~t 

v'ire onde appellasi probabile. La qtiaita 1111 
Se è sì manifesta, che non ha bisogno di 
alcuna prova, e però dicesi notoria • ma . 

Or un’eresia può esser notoria m ■ 
niere , o per diritto, o per farro. L ? 

diritto è quando un nomo vien corw j? 
iòdicamente d’eresia, e come tale pei ; /a; 
e particolar sentenza condannato. Notot 
IO si chiama, quando uno colle sue azion , 
le sue parole, e co’suoi scritti si mostia t 


^ I ^ tQC* Cìt^ 


/ 









della Cosili urlone Unigenltas . 7 j 

ta mente eretico, in guisa che ciò sia noto, o 
debba esser noto alla maggior parte del popolo. 
Ho detto, che debba esser noto , potendo succe¬ 
dere-', che venga uno giuridicamente condannato 
dfqualche delitto, o che abbia commesso ques¬ 
to delitto in presenza di tante persone , che non 
possa negarlo, e ciò non ostante per accidente 
non sia il delitto stesso venuto a notizia della 
maggior parte del popolo di una grande Città; 
donde non seguirebbe, che non fosse esso vera¬ 
mente notorio, e manifesto. 

Ciò presupposto» tre diverse opinioni si dis? 
tinguono su questa materia. La prima è di 
quelli , i quali credono, che perdasi tosto ogni 
podestà di giurisdizione , anche Papale per la so¬ 
ia colpa d’eresia o di scisma, o questa colpa sia 
manifesta, ovvero occulta, e che quindi la sen¬ 
tenza, che ìa Chiesa pronunzia contro un reo 
di tal delitto, propriamente noi deponga dalla 
sua dignità, ma solamente dichiari ch’egli è 
deposto.. Tal è il sentimento di quasi tutti gli 
antichi Autori sotto la scorta di S Tommaso. 
Veggasi su ciò Gregorio di Valenza qui appresi, 
so citato . 

La seconda opinione direttamente a questa si 
oppone, ed è di quelli, 1 quali sostengono,che 
mai non si perde la podestà di giurisdizione, 
sopra tutto quella del sommo Pontefice, per 
cagion dello scisma, o dell’eresia, per quanto, 
notoria sia, e manifesta, e che solo si perde 
questa podestà per la deposizione, o per una 
partìcolar sentenza della Chiesa. Tale- è l’opi¬ 
nione di Gaetano, e di Swarez, e dopo loro 
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di alcuni moderni Autori, benché Stiarez. con-* 
fessi, che la contraria sentenza è assolutamente 
vera, se rettamente si spieghi: Et est ah soluti 
vera , si reclè explìcetur . ( 1 ) _ • 

La terza opinione tiene la via di mezzo ira 
le due precedenti, e partecipando dell'uria, c 
dell’altra insegna, che gli Eretici, e gli scis¬ 
matici occulti non perdon tosto la podestà di 
ojurisdizione , ma solamente allora , quando 
sono dichiarati eretici, e scismatici dalla Chie¬ 
sa, oppur quando si mostran tali eglino stessi 
colle loro parole, co’loro scritti, colle loro a- 
z ioni. Così insegnano tutti quegli Autori, i qua¬ 
li son d’avviso, che coloro, i quali cotnunica- 
DO ancora co’Fedeli per la professione esterna 
dì una stessa fede, e de’medesimi sacramenti, 
non cessano totalmente di esser membri della 

Chiesa. t 

Noi non ci tratterremo ad esaminar la verità 
della prima opinione, ma senza prendere sflcun 
■partito su questo punto, diremo soltanto, che 
j ! opinion del Gaetano è affatto insostenibile, e 
che sembra certo, che gli Eretici, e gli Scis¬ 
matici, manifesti almeno, e dichiarati, sono 
ipso faSio decaduti da ogni spiritual giurisdizio¬ 
ne , indipendentemente da qualunque sentenza, 
o dichiarazione espressa della Chiesa . 


0 ) Traci, di fide T)isp, ai. Seti, s, n, 


ì 
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A a T I c O L O II. 


Testimonianza degli Autori più celebri a 
favore dell’ opinione proposta . 


JLja testimonianza de’Casisti, e quella anche 
talvolta de’più celebri, non è sempre un* autorità 
sufficiente per determinarci ad abbraciare un’opi¬ 
nione i. I più grandi uomini sono sempre uomini, 
e per conseguenza soggetti agli errori, e a’travia¬ 
menti degli uomini. Un falso pregiudizio-, una 
ragione mal intesa sono assai volte capaci di far 
loro abbracciar con calore le opinioni più strane. 
E se questi Autori sono di qualche nome nel¬ 
la Repubblica letteraria, ciò basta per impegna¬ 
re i loro successori ad adottar ciecamente ques¬ 
te opinioni sulla loro autorità. Quindi quel 
gran numero di opinioni eronee , che la Chie¬ 
sa è stata costretta a condannare, benché inse¬ 
gnate si fossero non già, come sì calunniosa¬ 
mente dicono i Giansenisti , da’ Teologi di una 
sola Congregazione, ma da più Teologi di di¬ 
versi Ordini, e di var; Stati, i quali si copiano 
l'un Taltro, nè prendonsì il pensiero di esami¬ 
nar le cose a fondo. 

Contuttociò se la testimonianza de* Casisti 
non è sempre molto convìncente, non dee pe¬ 
rò mai disprezzarsi, perciocché rrar se ne pos¬ 
sono sempre alcuni lumi per lo scoprimento del 
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vero . Egli è certo altresì, che quando un’ opi¬ 
nione è sostenuta dagli Autori i più illustri, ed 
c la più comune fra’ Teologi, non può senza 
grave temerità sostenersi l’opinion contraria, 
giacché finalmente alcuni Dottori particolari non 
posson mai ragionevolmente presumere di aver 
più lumi, che tutti* gli altri . 

Or tale è l’opinione, che vuoisi qui stabili¬ 
re, opinione comunemente insegnata da tut¬ 
ti gli antichi Dottori , e da Dottori più ce¬ 
lebri. Per convincerne il Lettore, bastar po¬ 
trebbe la testimonianza del Gaetano stesso, il 
quale dopo aver data lo tortura al suo spi¬ 
rito per provare, che gli Eretici, e gli Scis¬ 
matici non perdono la giurisdizione, se non 
quando sono condannati, e deposri dalla Chie¬ 
sa, non lascia di confessare, che l’opinion con¬ 
traria , rispetto singolarmente ad un Papa ereti¬ 
co , o scismatico, è quella de’più illustri Dot¬ 
tori, e sembra la più comune nella Chiesa; 
Quamvìs attieni dista proponilo ili ut tri uni sit vi- 
YO'fum , et commmis vìdeatHY esse , non tamen pla- 
eet fi)* 

Dopo una tale confessione qual credenza tro¬ 
var può quest’ Autore presso glì spiriti ragione¬ 
voli ? Potremo noi di leggieri persuaderci, che 
maggior lume avuto abbia egli solo di quanti 
frannolo preceduto, o che sia staro a lui^rNer¬ 
bato di corregger gl i errori delP antica . -teolo¬ 
gia ? E quando recate le più deboli ragioni pei 
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sostener la sua opinione, dichiara di esserne sta¬ 
to appieno convinto, non potremo noi dirgli 
ciò, che detto gli fu sì giustamente dal dotto 
Francescano Alfonso de Castro, potersi' credere, 
che sfa stato egli persuaso dall’ affetto piuttosto, 
che preso aveva per questa opinione , che dalla 
pretesa forza de’ suoi raziocini ? Crederesti ego, in- 
ielle Cium smini ab affetta magis , qmm ab bac ar- 
gament lattone jais se devittnm . 

Ella è dunque indubitata cosa, secondo il 
Gaetano stesso - che l’ opinion nostra è la più 
comune nella Chiesa, donde si può d,i ritta men¬ 
te conchiudere , che per ciò stesso è la più. pro¬ 
babile, e che T opinion contraria è insostenibi¬ 
le . Ma convinciamo il Lettore con testimonianze 
espresse, Non avremmo fine, se tutti qui addur 
si volessero gli Autori, e ci restring eremo però 
ad una trentina de’più riputati. E rtffinchè nin¬ 
no ci rimproveri, che facciamo cornee certi Ca¬ 
sisti poco esatti, che citano alcuna volta a suo 
favore gli Autori, che son loro pilli contrari , 
recheremo parola per parola ciò, che di piu 
decisivo han detto su tale materia, onde veg- 
gausi i veri loro sentimenti. 

11 primo a mostrarsi in quesfe schiera è Mon¬ 
signor di Noailles, (1) non perchè s;i reputi da 
noi un Teologo piu profondo degli filtri tutti, 
checché ne dicano i suoi adoratori, ma perchè 
ogni uomo deve esser creduto, quando depone 
contra se medesimo. 
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Ecco come parla Monsignor di Noailics ^nel 
Ha sua Istruzion Pastorale, rispondendo all^ ob¬ 
biezione fattagli, de’Vescovi Donatisti, eh ebbe¬ 
ro nel lor Partito sino a trecento Vescovi: B 
possìbile , dice egli, che V Autore di questa Memo¬ 
ria abbia potuto ignorare qms.a massima incontras¬ 
tabile , che i Vescovi i i quali si separano dalla C me¬ 
sa per lo scisma , o per l'eresia , non debbono piu 
essere annoverati tra veri Pastori , e che perdono 
per la colpa della loro separazione il diritto ^c^e 
avevano in qualità di Vescovi , di giudicare de com¬ 
mi , e della disciplina ? 

E più sotto; Egli è dunque un ragionare sojna 
principj erronei il paragonare , come fa l Autore 
della Memòria , V autorità de Vescovi Donatisi ; cc» 
quella de' Cattolici , e /V d^f cw/// h? preferen¬ 
za per ciò solo che formavano il maggior nume/ o • 
Questo è un riconoscere tuttora neg’i Scismatici un 
potere , £ «n autorità , di e ci? scisma 

avevali spo^ riiati. t 

Non potrebbe alcuno sì apertamente dichia¬ 
rarsi per la nostra opinione, come quì si di¬ 
chiara Monsignor di Parigi. Non dice egli,che 
i Vescovi annoverar più non si debbano tra ve. 
ri Pastori, quando son discacciati, ° scpaiao 
dalla Chiesa , 7 ma qnando eglino stessi dalla _j- e 
sa si separano per lo scisma , o per l eresia* on 
eice , che perdano il diritto , che avevano in qu.*-^ 
tà di Ves corti, di giudicare de’ dommì , e della disci¬ 
plina-, e il potere , e l'autorità , che annesse em¬ 
iro al loro carattere, per una sentenza espics^a 
dì scomunica, o di deposizione, che sia contri 
lor fulminata, ma unicamente per la colpa della 
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loro separazione, E ciò, secondo lui, nè incer¬ 
to è, nè probabile soltanto: è cosa certa , è mgt 
massima incontrastabile , e sì incontrastabile, che 
1 ! opini on contraria è un p risei pio erroneo . 

Chi mai creduto avrebbe, che Monsignor di 
Parigi avesse voluto far noto a tutto il Mon¬ 
do cristiano, e alla maggior parte della sua Dio¬ 
cesi , che riguarda i nemici della Costituzione 
coinè eretici, o per lo meno come scismatici, 
avesse, dissi, voluto far noto, esser egli in og* 
gi un falso Pastore, che non ha alcun diritto ^ 
alcun potere , nè alcuna autorità di Vescovo nel¬ 
la Chiesa? Egli ad ogni modo i' ha detto, egli 
l’ha scritto, e pubblicato eziandio colle stampe. 
Questa , secondo lui, e una verità certa , e in. 
contrastabile , e il sostenere l’opposto egli è sos¬ 
tenere un errore . Dopo ciò può ancor rimanere 
qualche dubbio nello spirito de’ Cattolici della 
sua Diocesi? 

In vano direbbesi, che Monsignor di Parigi 
non riconosce la Costituzione per una Legge 
xrreformabiie della Chiesa, e che coll’opporvisi 
non pretende egli di essersi dalla Chiesa separa¬ 
to . Non è questo il punto, di clic ora si trat¬ 
ta. Già sì è dimostrato, che Lutero, e i Ves¬ 
covi Pelagiani , che non riguardavano la Costi¬ 
tuzione dì Leon X, e la Lettera di Papa Zo- 
simo come una Legge irreformabile della Chie¬ 
sa, e che non credevano di divìdersi dalla Chie¬ 
sa , non lasciavano però di esserne realmente se¬ 
parati, e veramente rei di scisma, e d’eresia. 
Trattasi solo di sapere, se nella supposizione 
che que’, che rigettano osti nata mente la Cosr 
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tuzione V'nigenìtuSy si separano per l’eresia, e 
per lo scisma dalla Chiesa, come da tutti i 
Cattolici si ammette, cessino con ciò di essere 
Pastori, e perdano il potere, e 1 * autorità pro¬ 
pria di tal grado : e Monsignor di NoaiUes rico¬ 
nosce, esser questa una verità certa , e incontrar- 
tubile , e la contraria opinione un errore . Che 
vuoisi di piu? Contuttociò siccome l’autorità di 
questo novello Autore non è molto decisiva pe 
Cattolici, consultiamo altri più valenti, leolc!- 
gi, le cut decisioni ‘sono di un maggior pesa 
nella Chiesa . 

PIETRO PALUDA.NO, Autor sì celebre 
del suo tempo, dice chiaramente 0), che quan¬ 
do il Papa è caduto nell' eresia , egli è da quel pun¬ 
to separato dalla Chiesa , cessa■ di esser Papa , ed 
è ipso fa&o deposto . E perchè non credasi, che 
proprio ciò sia del sólo Papa, seggiufpe (2) che 
tutti oli Ereùci son privi d’ ogni giurisdizione , e che 
possorìo perciò benfare de Sacramenti > e altre cose , 
che alla soia podestà dell’Ordine appartengono , ma 
che non possono nè scomunicare , nè assolvere , ne 
altre cose fare , che puramente spettano alla podestà 
di giurisdizione. 

AGOSTINO D’ANCONA prova sodamente 
questa verità là ove dice , (3) che appartiene ac¬ 
capo l’infonder la vita in tutte le membra • Ora il 
principio della vita spirituale è ia fede • • • ■ Q}ian~ 

«*--—i__ ■ - — -- 


(1) Dht. i8w q. 2 , a. 3. 

(z) Dìst. q. z, a. 2, 

(3 3 De EceL potesti q. 5 , 4 . ju 
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do dunque il Papa , 0 qualche altro Prelato erra 
nella fede , egli è privo della vita spirituale , e non 
può per conseguenza influir sugli altri . Quindi sic¬ 
come un cadavere non è un uomo , cosi un Papa , 
che caduto sia nell'eresia , non è Papa , ed è pel 
fatto stesso deposto . 

Il Card.GIOVANNI TURRECREMATA y 
autor contemporaneo a’ConciJj di Costanza, e 
di Basilea, tratta espressamente questa quistio* 
ne, e dopo «ver con sode ragioni, e con gravi 
autorità provata là nostra opinione, così concilili- 
de con 8 . lommaso: Dal che appar manifesto , 

' mS & il Eretici perdono per cagion dell' eresìa non so¬ 
lamente l uro della podestà di giurisdizione 3 ma la 
sostanza eziandio di tale podestà (j), 

TOMMASO DI VA'LDEN, che fece sì lu¬ 
minosa comparsa nel Concilio di Costanza , ove 
gli Ussiti ^ confuse, e i seguaci di Wiclefo, è 
Uno anch'egli de’più illustri testimoni di ques- 
ìa verità - Gli Eretici , dice egli, (2) e gli Scis¬ 
matici possono bensì assolvere sacramentalmente , 
ma essendo separati , come sono , dall’ unità della 
' ne sa per lo scisma , e per l eresìa , rimetter non 
possono 1 peccati. 

ULRICO antico Autore citato dal Card, di 
I urrecremata insegna chiaramente, che chiun¬ 
que decade dalla fede, decade nel tempo stesso 
da ogni ecclesiastica Prelatura, e da quella e- 
ziandio di sommo Pontefice: Ld autorità del Pa - 


0 ) Summ. de E cri. t. 1, p. 
CO Pop. j, Cap. 72, n, 7, 


2 , c . 20, 



ai 
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p<*, dice egli, (i) stabilmente sussiste, finche è 
fondata stilla pietra , che è Gesù Cristo . * * • Ma s' 
egli per l infedeltà si disgiunge da questa pietra 
sulla quale è fondata V autorità di Pietro , necessa¬ 
riamente allora rimari privo di ogni autorità . 

ALFONSO DE CASTRO sì rinomato pc’ 
dotti Trattati, che ha scritto sulle eresie, di¬ 
mostra in più maniere, che gli Eretici aver non 
possono giurisdizione alcuna nella Chiesa. Ecco 
una delle ragioni di questo vaiente Scrittore : (2) 
Voi vedete , dice, che gli Eretici, i quali son 
falsi Profeti, vengono dal nostro Signor G. 
C., Maestro di verità , appellati Lupi ■ ^ Affinché 
dunque un lupo non sia pastor della greggia , uopo 
è , che il Papa , 0 altro Vescovo , che divenuto sia 
eretico , cessi tosto di esser Pastore : donde siegue 
necessariamente , eh' egli non è nè Papa , nè Ves¬ 
covo 

II Card.. BELLARMINO, la cui autorità è 
dì tanto peso nella Chiesa, non sostiene solo 
questa opinione come probabile , ma assicura in 
oltre, (3) esS£ r questo il sentimento dì tutti gli 
antichi Padri , i quali insegnano concordemente , che 
gli Eretici manifesti perdono tosto ogni giurisdizio¬ 
ne . E rispondendo ali’ obbiezione , che traggono 
alcuni Autori dal Concilio di Costanza, dice, 
che quel Concilio parla de 1 2 3 soli scomunicati , e per 


(1) Sstm. TheoL lib* ó 3 TraB , 4, c. zi - 

(2) De just. h#ntic. lìb * z 7 c . 

(3) De Sum . Pont * Uh c* 30* 
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nìun mio degli Eretici , i quali indipendentemente da 
ogni scomunica con fuori della Chiesa , e privi dì 
ogni giurisdizione . 

lì celebre TOSTATO è egli ancora di ques¬ 
to sentimento. Si dimanderà , dice quel dotto 
Autore (i), se gli Eretici , e gli Scismatici , g/i 
scomunicati , <? i degradati àhbian l’uso delle Chia¬ 
vi, Dee dirsi , che tutti costoro han 1'uso delle 
Chiavi quanto all’ essenza , ctw?? da ciò si racco • 
g//V, ri? ritornando essi poscia all* unità della Chie¬ 
sa } non si conferisce loro nuovamente . la podestà 
delle Chiavi , poiché^ sarebbe ciò m ordinarli per la 
seconda volta • Non hanno acl ogni modo\ /' d?//? 

Chiavi per difetto di materia , poiché ricercando t- 
uso delle Chiavi in colui , che se ne vale , una su¬ 
periorità sopra alcuni particolari sudditi , e non a- 
vendo egli rispetto ad uno , o ad altro suddito una 
tale superiorità naturalmente , ne per V istituzione 
di G. Cristo, ma per l’ordinazion della Chiesa , 
può quindi un uomo esser dalla Chiesa stessa spo¬ 
gliato di superiorità , e di sudditi. Ora la Chiesa 
priva assolutamente di sudditi gli Eretici , e gli 
Scismatici , i sospesi ì i deposti , e i degradati , on¬ 
de non avendo sudditi non possono assolvere al¬ 
cuno . 

Egli è evidente , che Tostato non fa qui al¬ 
cuna differenza tra gli Eretici, e gli Scismati¬ 
ci, e quelli j che sono per una espressa, e par» 
titolar semenza, sospesi, e degradati, e che pre¬ 
tende esser tutti ugualmente privi dì superiori- 


0) Camme ni. in Cap. 16 Man. 8 6. 

F 
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t à 3 e di sudditi, e per conseguente di ogni uso 
di Ecclesiastica giurisdizione . a 

Il riotto DfUEDO si spiega ben chtafawen. 
te su questo punto (I). Per quelle parole dell A- 
MWé: Si quis venir ad vos, et hanc dodrinam 
non affret, noli te recipere ec., bisogna intenue- 
re dice egli, che un Eretico ricever non si deve 
nè'per Prelato, a cui si ubbidisca nella< comunio¬ 
ne de sacramenti, nè per Maestro, di cui 
la dottrina , nè per membro della Chiesa,cj f 
ciasi partecipe delle cose spirituali. - . • Nella 
feria della fede se un Vescovo, o un Prelat0 
rotto, se sia cioè eretico manifesto, perde inconta¬ 
nente la sua giurisdizione .... Che se non e no - 
riamente eretico, ma sospetto d eresia, no p> 
rao sopra un dubbioso sospetto sottrarci dalla sua 
ubbidienza prima della dichiaraziondella *«*"-*- 
La distinzione tra l’eretico manifesto, e erett 
co occulto, o dubbioso'appar qui manifesta ne- 
le parole di Driedo . L’eretico occulto, o dub- 
bioso non riman privo della sua giurisdizione , 
se non se dopo la dichiarazion della sentenza , 
ma l’eretico manifesto la perde pel fatto^ stes¬ 
so, o per la sola pubblicità della sua eresia. 

MELCHIOR CANO con ragione vien cita¬ 
to a favor della nostra opinione dai Card. Bel¬ 
larmino , e dagli altri che han trattata qui _ 
materia, poiché ecco come parla qu 
re (2). Noi crediamo, che la Chiesa cattolica e u w. 


(i) Tradì, de li bert. Cbrist. /. i, c. *3* 
( 2 } De toc, l, 4 , <*d argum. 12 . 
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Quindi siegue necessariamente , che colui , il eguale si 
separa dall’ unità , non è nella Chiesa , poiché non 
è nella Chiesa cattòlica , la quale è una . E più 
sotto." Molti gravi Teologi assicurano , non sola¬ 
mente non esser certo , ma nemmen probabile , che 
il sommo Pontefice , i Vescovi , e g# altri Ministri 
della Chiesa perdano la podestà , e giurisdizione 
per cagion dell‘ eresia occulta , e interna . Ma come 
immaginar si può che coloro , i quali non son partì 
di una Repubblica, siano in qualche modo i Reggito¬ 
ri 5 ì Magistrati, e ì Ministri di questa Repubbli¬ 
ca? E altrove insegna (/y, non esser meno contra¬ 
rio alla verità , e al senso comune il dire , che gli 
eretici manifesti sian parti della Chiesa , quanto il 
dire j che starilo gli Infedeli non battezzati . Sostie¬ 
ne egli dunque fuor d’ogni dubbio, che gli E- 
retici manifesti non han punto dì gìurisdkion 

11 a H 1 

SILVESTRO PRIERATE non è men de¬ 
cisivo su questa quistione. Io dico con S.Tcmma- 
so , e cogli altri Dottori concordemente: ex D. Tho- 
ma , et aliis Doétoribus concorditer , che gli E- 
retici , e gii Scismatici non hanno podestà alcuna di 
giurisdizione. Quindi essi non possono nè assolvere , 
nè scomunicare , nè concedere indulgenze , nè altra so¬ 
migliante cosa : 0 se ciò facciano , tutto è nullo . 
Quelle parole, et aliis DoSiorìhus concorditer , de¬ 
gne sono di riflessione. 

DOMENICO SOIO non tratta espressamen¬ 
te questa quistione, ma ne parla inoidememen- 


F 2 


; (1) Ibi 4 , c. z. 







te in maniera, che fa comprendere, ch'ei MA 
ne per certa la nostra opinione. Binde d Mi¬ 
nistro del Sacramento iella penitenza, ice g , 
”ia in inaio di peccato mortale, conserva pero a 
LrisUzme , e pai assolvere, punte non sta o cu- 
raatico, o entìJ, ovvero sospeso, o 
nominatamente scomunicato, ore not..i 
disgiuntiva ovvero, donde si scorge, c “ 1 
Autore pretende , o 1 una, 1 altra cosa esse, 
bastevole a far perdere la giurisdizione . 

E a convincersi pienamente, che tal Ma 
sentimento di quel Teologo, basta °f e ^ff C ■ 
che dice altrove OJ , allorché parlando dell op„ 
ni oh e di Silvestro Priciite, il quale prcteiid^, 
che quantunque ogni sacerdote sospeso, 
dato, e notoriamente scomunicato possa < - ^ 

ticolo di morte validamente assolvere non pm 
ciò fare un sacerdote eretico, o apostata, 

nueste notabili parole: . 

Bende Silvestro provi ciò solamente ^ coll atto ' - 
tàr di Ramerio y la ragione però , eh egli ne a uce 
panni più convincente della semplice autorità di qual* 
? ZJ« Scrittore. Poiché non essendo ^ Sacra, 
mm ?o sì necessario come il battesimo , probahl cosa 

mi sembra, e più sotto dice, 

U Chiesa noi permetta, nemmeno m articolo di m 
te adì Eretici , e agli Apostati , i quali av , 
dal cuor loro sradicata la fede , non solamente sona 
sospesi' dall'uso della giurisdizione , ma l hanno m 
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Disi. z8 ? fatesi. 4, art. 4. 
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ter amen te perduta. Dopo sì espresse parole noti 
si comprende , come certi superficiali Casisti ab¬ 
biano osato di citar questo Autore contro la 
nostra opinione, 

GIOVANNI MEDINA non è punto equi¬ 
voco su tale argomento. Decide egli chiaramen¬ 
te , ( 1) che ricever non si può alcun sacramento, 
eccetto il battesimo , dalle mani di un Eretico, 0 di 
uno scomunicato nominatamente denunziato, com-e 
insegna S. Giovanni Crisostomo, e come avveri e si 
nel libro de ’ Canoni penitenziali . E Grazi aro caus; 
24, q, 2 j eap. subdi acón. con chiude, che fuori del 
battesimo gli altri sacramenti amministrati da colo. 
ro , che sera separati, 0 dagli Eretici , nell’ 

articolo di morte, non hanno alcun effetto , 0 un ef¬ 
fetto soltanto mortifero .» •. Per sismi guisa, sog¬ 
giunge Medina, se un Sacerdote è nominatamen¬ 
te scomunicato, non ha la podestà prossima di le¬ 
gare , 0 di sciogliere, ce»?? di sopra abbiam prova¬ 
to . Ecco dunque, secondo Medina, gli Eretici* 
e gli Scismatici totalmente in ciò somiglianti 
agli scomunicati nominatamente denunziati, e 
privi del pari della podestà di giurisdizione. 

TABIENA Religioso di S. Domenico siegue 
egli pure la stessa opinione » La podestà di giu¬ 
risdizione, dice egli, è quella, che si conferisce 
per la semplice autorità dell'uomo, e questa podestà 
non è immutabilmente annessa a chi l'ha ricevuta. 
Quindi ella non rimane negli Eretici , e negli Scis¬ 
matici, onde non possono essi nè assolvere] nè sco - 



(1) Tr/tSi, 2, de P centi. q. 






1 Nemici dichiarati 

nJk»; tà accorge indulgenze,™ diramo di 
,4 .onere, e se osan ciò fare , i' alto e nullo. 

' e" in altro luogo (»: Gli scomunica,U noni - 
I,ratì son orivi di ogni podestà spirituale, 

Pimento, o del!' amministrazione deg-i Ordini, in 
guisa de /■ ordinante imprime bensì 
Ordine nell’ ordinato , ma non glie n 
« . Lo stesso si verifica ielìLntico e dello , Scu 
malico. Sopra che adduce Tabtena la teaomo 
nianza sì decisiva di S. fommaso, P 

durri da noi in appresso Art. 3, Dimostrai. 

GR.EGOR.iO DI VALENZA dopo aver r - 
ferite le diverse opinioni degli Autori su ques a 
materia, dice, (a) die a sentenza d. quella 1 
quali sostengono, che gli Scismatici, c (, 

.lei manifesti son privi della 8'“"^“°“^ 
pendentemente da ogni sentenza , etehiaraaio 
delia Chiesa sembragli la piu probaji! p P 

buone ragioni, che apporta- _ _ Maes- 

BANNES seguendo i principi del suo M 
troS- Tommaso dice , W che la podestà sacramen¬ 
tale rimane negli scismatici , perche vune ^ 
uomo conferita per mezzo della consecrazion. 
ma de L podestà di giurisdizione «iftjfè 
Scismatici e dagli Eretici , perche questa si da _ 4 
" r U semplice ordir, del Prelato supere 
ISAM 3 E&TO Dottor di Sorbona p- * 

incidentemente dell’estravagante Ad evitanda 


(i) Verb. Exccm. t, §■ J 3- . , . . , 

(z) Tom. 3 , dtsp. 3 > q. 1 5 5 cie scbtsm. p ■ 3 * 
( 3 ) In 2, 2, D. Tb. q. 3P, 3 * 


"f 
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ce, (I) che la Chiesa in questa Bolla intende dì 
parlare de soli scomunicati , che conservano ancora 
la giurisdizione , e per nim modo degli Eretici , che 
dal punto in cui fanno professìon pubblica dell'ere. 
sia , decadono da ogni giurisdizione ecclesiastica . 

ANDLLEA DU VAL, Dottore anch’egli di 
Sorbona, insegna i stessa mente, col comune de* 
Teologi, che gli Eretici, e gli Scismatici, al¬ 
meno manifesti, perdono tosto ogni ecclesiasti¬ 
ca giurisdizione. Secondo il Diritto dice egli, (2) 
chi viene escluso dal Senato non può più giudicare . 
Ma i Prelati , e i Chierici manifestamente eretici 
sono esclusi ipso, facto per cagion della loro eresìa 
dal Senato , e dalla comunion della Chiesa . Non ri¬ 
tengono dunque più la loro giurisdizione. 

J3AILE, altro Dottor di Parigi, si dichiara 
egli pure apertamente per noi . Poiché dopo a- 
ver detto con Tommaso Illirico, che nè lo scis¬ 
ma , nè l’eresia, nè qualsivoglia altro vizio im¬ 
pedisce nel Ministro, che non abbiano i Sacra¬ 
menti il loro effetto, purché quelli, che gli 
conferiscono, abbiano intenzione di far ciò, che 
G-, Cristo, e la Chiesa hanno istituito, aggiu- 
gne collo stesso Autore (3): Osservate nondime¬ 
no , che gli Eretici , e gli Scismatici ostinati , quan¬ 
do costa , che siano veramente scismatici , non han¬ 
no alcuna podestà di giurisdizione , come si legge 
nel Cap . Didicimus caus. 24, q. j. Quindi essi 


(1) TraB. de Sacr. in gen. q. 64, a. 8. 
(z) Tra#, de fid, q. 7 , $. de Sec. b*m. 
(3) Sum. Corte, T. 1, in Confi, p ■ 488. 


punir , 
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non possono nè assolvere , nè scomunicare. Parlasi 
di questa podestà al Cap. Novatiams caus. 7, q. 
j„ & extra de Sehismaticis cap. i.E però dicela 
Glossa in questo luogo , quando una Chiesa ha 
un Pastore eretico , 0 scismatico , la Sede si reputa 
vacante . 

Il CARD. TOLEDO è sì convinto della ve¬ 
rità delia nostra opinione , che sebbene un Sa¬ 
cerdote , anche espressamente scomunicato, o 
degradato, possa, come egli insegna, assolvere 
in articolo di morte, un sacerdote però separato . 
pmeisus , eretico cioè, e scismatico , come spiega 
egli stesso, non ha un tal potere: e assicura esser 
questa P opinion comune de’Teologi : Et hsec est- 
opimo communis. Quanti altri Autori, però ad¬ 
diti- sì potrebbono da noi, se ciò fosse neces¬ 
sario ? 

TANNERÒ chiaramente insegna, (i) che 
ogni Eretico notorio, e anche il sommo Pontefice 
decade tosto dalla sua podestà , non già , come di¬ 
ce Gaetano , per la disposizion della Chiesa , ma per 
diritto divino , 0 sia il suo delitto notorio per /’ e- 
videnza del fatto , 0 per qualche dichiarazione , e 
sentenza della Chiesa . 

II CARD. DU PERROM riconosce per ve¬ 
nta incontrastabile, che separar ci dobbiamo da¬ 
gli Eretici manifesti, e che non hanno essi per 
conseguenza alcuna autorità spirituale nella Chie¬ 
sa. La Chiesa , dice egli (2/, non approva le vie 


( 1 ) Tom. 3 , disp. 2, q. 6 , fini. 2. 

( 2 ) Repi. twx Limiti touch, leur bacai, n. 17. 
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malvage , che tengono alcuni per salire alle dignità 
ecclesiastiche , anzi le vieta , f e perciò rea di 
colpa . E i buoni mescolati nella Chiesa co ribaldi , 
siccome la paglia col grano ne gemono , ma. pur da 
essi non si dividono , purché il vìzio non siao nella 
loro dottrina , cioè a dire che spargano dottimi dalla 
Chiesa dannati , o nelle condizioni essenziali della 
loro Ordinazione ec . Osservate, eh egli non dice $ 
che i Fedeli si separano dagli Eretici, quando 
sono per un’espressa, e particoiar sentenza no¬ 
minalmente denunziati, o scomunicati, ma sol 
quando spargono dottimi dalla Chiesa dannati . 

Su questo incontrastabile principio lo stesso 
Cardinale, e tutti gli altri Controversisti hanno 
senza replica dimostrato, che i Ministri eretici 
non avevano nè missione 7 nc autorità^ nè pò- 
desta spirituale nella Chiesa. Ascoltiamo di nuo¬ 
vo quest’grand’ uomo (i): Due specie vi sono di 
successione^ nella serie personale dell’Episcopato, la 
successione del carattere .... Or la condizione , che 
concerne il carattere , che noi qui chiameremo Mis- 
sion sacramentale, può ben conservarsi fuor deis¬ 
ta Chiesa , conciossinché il carattere mai non sì 
cancelli .... Ma quella , che concerne V autorità $ 
c che noi diremo Missione automatica, avve¬ 
gnaché non diasi nella Chiesa separatamente dall’al¬ 
tra , non può ad ogni modo trasportarsi , né confe¬ 
rirsi fuor della Chiesa , e toglier sì può dalla Chie¬ 
sa a coloro , a cui /’ ha data . Osservate di pas- 


(i) Rcpliq. u la refi, citi Roi de la Grand. Bret. de la 
xUscts. perso», des E-ùeq. fui. 507, 508. 
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gaggio queste due cose ; non può trasportarsi , nè 
conferirsi fuor della Chiesa , e toglier ti può dalla 
Chiesa , che è quanto dire, che coloro, i quali 
escono dalla Chiesa per la professione esterna 
dello scisma, e dell’eresia, non godono più in 
essa di alcuna autorità, quanto quelli, che per 
una espressa, e particolar sentenza, ne sono stati 
dalla Chiesa spogliati. 

E più sotto • Dal che siegue , che quelli, ì qua. 
lì sono ordinati fuori della Chiesa , e da un altra 
società diversa dalla Chiesa , comechè siano Vescovi 
quanto al carattere del sacramento , tali non sono 
quanto all’ esercizio deli‘ autorità .... Quindi i 
Vescovi Anglicani pretender non possono alcuna suc¬ 
cessione Episcopale dalla Chiesa degli antichi Pa¬ 
dri , quanto ali autorità : in guisa che se la Chiesa 
cattolica , che esisteva in Jnghilterra , o altrove, 
quando il Re Enrico Vili venne alla corona , non 
era la vera Chiesa cattolica , i Vescovi della comu - 
nton cattolica non erano , quanto ali autorità , veri , 
e legittimi Vescovi , ma solo quanto al carattere , e 
per conseguenza non avevano la successione deli au» 
torità Episcopale , ne trasmetter la potevano a quel¬ 
li , che da essi i han presa .... Per lo contrario 
se quella era la vera Chiesa , la Chiesa Anglicana , 
che è uscita dalla sua comunione , esser non può la 
vera Chiesa, nè serbar quindi appresso di se l au¬ 
torità Episcopale , che trasferir non si può fuori 
della Chiesa. 

Il CARD. DI RICHE.UEU prova egli an¬ 
cora per -lo stesso principio, che i Ministri ere¬ 
tici non possono essere ammessi a predicare il 
Vangelo, e ad amministrare i sacramenti. Per 
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raccogliere^ dice egli (J) in poche parole la dottri¬ 
na dì questo Capo , io dico , che i nostri avversarj 
per essere ammessi alla predicazione del Vangelo , e 
alla collazione de * sacramenti , deb'oon mostrar di a- 
vere una missione ordinaria , o straordinaria . Mo¬ 
strar non possono ia straordinaria , poiché ec. Nem - 
men possono provar l'ordinaria , sì perchè la loro pro- 
fetsion dì fede , e i primi loro Autori Lutero , e 
Calvino la rigettano , si perchè i nostri avversarj 
derivar non la possono da alcuna Chiesa , quando 
■prender non la volessero dalla Romana , da cui i 
primi loro autori sono usciti- Ma o non riconoscono 
eglino la Chiesa Romana per la vera Chiesa di G> 
Cristo , e in tal caso la Missione , che trar ne vo¬ 
lessero , ■ sarebbe inutile , siccome presa , almeno me¬ 
diatamente , da una Chiesa , che non- avrebbe potuto 
conferirla : o tengono la Chiesa Romana p er vera 
Chiesa , e con ciò si dichiarano veramente Scismati¬ 
ci , conciossìachè lo scisma in altro non consista , 
che nell'avere abbandonata la vera Chiesa: postala 
qual cosa molto meno ancora ammetter si potranno 
ai annunziar la parola di Dio , e ad amministrare 
i sacramenti . Checché dunque si- dicano , e a qualun¬ 
que partito si appiglino , ammetter non sì possono 
a far le sacre funzioni del ministero della Chiesa . 

Se creder si vuole a’novelli nostri Teologi, 
bastava, che i Ministri Luterani, e Calvinisti, 
per trarsi d’impaccio, rispondessero al Card, di 
Richelieu, che non essendo stati essi, nè alai- 


(i) Method, facile Uh, a, c. 3. 
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no amisi de’ loro predecessori nominatamente 
scomunicati per un’espressa, e particoìar senten¬ 
za della Chiesa Romana, conservata avean sem¬ 
pre sino allora la missione, e l’autorità, che 
avevano da essa ricevuta . 

NICOLE stabilisce sodai ménte questa verità 
ne’ suoi Pregitìàizj legittimi contro i Calvinisti ( I )« 
Dopo aver provato, che la Missione di tutti i 
Ministri ordinati solamente da Laici, oda Pre¬ 
ti, è assolutamente nulla , aggiunge : Rrman quel¬ 
la, soltanto di alcuni de’primi Riformatori , de quali 
vero è che !’ ordinazione era legìttima , perche rice¬ 
vuta l'avevano nella Chiesa Romana. Ma non pos¬ 
sono in ver un modo fondar V autorità pastorale , che 
arrogata sì sono sopra V ordinazione avuta in una 
Chiesa , ch'eglino hanno anatematizzata. Perocché 
questa Chiesa , o è stata da essi giustamente pro¬ 
scrìtta , o ingiustamente . Se ingiustamente , chiara 
cosa è , che non hanno Missione alcuna , poiché sono 
eretici , e la Chiesa Romana ha potuto , e dovuto 
toglier loro ogni giurisdizione . Se la Chiesa Ro¬ 
mana , secondo Nicole, non ha solo potuto, ma 
dovuto privar gir Eretici di ogni giurisdizione , 
può egli asserirsi, che abbia loro accordata ques¬ 
ta giurisdizione col nuovo Diritto della Esirava- 
gante Ad evitanda , senza sostenere, che operato 
abbia evidentemente contro il suo dovere ? 

Se pretendono , aggiunge Nicole , di essersi con 
ragione da essa separati , e dì averla giustamente 

* f 
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anatematizzata , nulla men chiaramente da ciò si 
deduce^ che la loro Missione è falsa , poiché la Chìe- 
sa Romana , che in tal supposizione sarebbe una 
Chiesa eretica , non avrebbe potuto loro conferirla. 
Egli c dunque fuor di dubbio, che i Pastori c~ 
retici non posson dare alcuna giurisdizione , e 
ciò indipendentemente da ogni espressa, e par- 
ttcolar sentenza giuridicamente con-rra loro pro¬ 
nunziata . Perocché massima costante è ne' Padri , 
che una Chiesa eretica dar non può nè una Missio¬ 
ne , nè un autorità legittima: in guisa cheti preten¬ 
dere , che eretici fossero coloro , da quali si è rice¬ 
vuta V ordinazione , egli è un confessare , che non si 
ha nè autorità alcuna , nè Missione. 

Foniam fine a tutte queste laboriose citazio¬ 
ni, che annojar potrebbono i Leggitori, con 
quella del P- NATALE ALESSANDRO Do¬ 
menicano CO - L* confessionedice egli, che sì 
fa a Sacerdoti eretici , scismatici , scomunicati , sos¬ 
pesi , irregolari , degradati , è nulla perchè non han¬ 
no alcuna giurisdizione , e -la Chiesa ha tolto loro 
i sudditi , come insegna S. 'Tommaso lib. 4, seno 
o qu. 19, supletn. a. 6 . Poiché dunque gli Ereti¬ 
ci , gli Scismatici , gli Scomunicati son separati dal¬ 
la carità , 0 dall ’ unità della Chiesa , non hanno V 
uso delle Chiavi per rimettere i peccati. Ecco nuo¬ 
vamente i sacerdoti eretici, e scismatici confu¬ 
si indistintamente co’sacerdoti degradati. Qijan» 
io a’Sacerdoti scomunicati il P. Alessa .dro in¬ 
segna, che se la scomunica è occulta , e ignota al 
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Penitente , ed egli non pongavi altronde alcun os¬ 
tacolo , pare che il sacramento sìa valido , percioc¬ 
ché la Chiesa tollera l'uso della giurisdizione in 
coloro , che non sono denunziati - siccome co^ta dal* 
la Estravagante Ad evitanda se andata . Se dunque 
un Ministro secretamele da una scomunica innova¬ 
to , o da qualche altra censura conferisce il sacra¬ 
mento , e nulla vi manchi per parte della materia , 
della forma , e dell ’ intenzione del Ministro , e il 
Penitente dal canto suo non mettavi ostacolo , la 
eonfetsione , e l'assoluzione sono valide . 

Potrebbono qui aggiùngersi più altri Autori, 
i quali convengono,"che se i Ministri inferiori 
della Chiesa non sono per cagione dell’eresia, 
e dello scisma ipso fatto spogliati della giurisdi¬ 
zione, dubitar non si può, che il Papa alme¬ 
no, notoriamente reo di questo delitto, non 
Vengane assolutamente privato, e cessi tosto dì 
esser Papa - Così insegnano Boivino nel Tratta¬ 
to del sommo Pontefice (i), e Silvio nel suo 
Commentario sopra S. Tommaso - Perocché ve¬ 
rnimi! cosa non sembra, che il Papa sia in ciò 
di peggior condizione degli altri- E noi viaggia¬ 
mo , che tutti gli Autori, i quali sostengono, 
che gii Eretici generalmente, e gli scismatici 
non hanno giurisdizione alcuna nella Chiesa, 
applicati si sono tosto a mostrare, che il Papa 
stesso divenuto eretico, o scismatico cessa incon¬ 
tanente di esser Papa, persuasi, che stabilita una 
volta questa verità, dovea quindi la cosa stessa 


(i) q. io, q, art. 2. conci. 3, 
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necessariamente conchiudersi rispetto agli altri 
Ministri della Chiesa, 

Vero è, che Silvio (i;, Autore assai singo¬ 
lare nelle sue opinioni, pretende, che corra di¬ 
vario tra Ì1 Papa, e i Vescovi, o altri Ministri 
delia Chiesa , poiché non avendo il Papa supe¬ 
riore, che possa deporlo, e ricevendo egli da 
Dio solo Ja giurisdizione, spettava alla saggia 
provvidenza del Signore , eh' ei fosse deposto i- 
pso fatilo per la sola notorietà della sua colpa * 
affinchè conservando sempre la sua autorità non 
traesse seco nell’ errore i Fedeli j che gli fossero 
sottomessi. I Vescovi per io contrario, e gli 
altri Ministri potendo esser deposti dal Papa, 
da cui ricevono la giurisdizione, non deve cre¬ 
dersi che perdano la loro autorità, se non quan¬ 
do sono dalla Chiesa deposti. Ma nulla più fal¬ 
lace di un tal discorso, e ogni discreto Leggi¬ 
tore ne rimarrà facilmente persuaso dalle se¬ 
guenti riflessioni. 

j. Se vero è, come pressoché tutti i Teolo¬ 
gi ne convengono, e Silvio stesso confessa, che 
un Papa notoriamente eretico riman privo del¬ 
la sua autorità per diritto divino, e per la. na¬ 
tura stessa dell'eresìa, che professa, non può 
negarsi, che questo diritto , il quale è immuta¬ 
bile, non riguardi tutti ugualmente gli Eretici, 
ed è certo altresì, che l’eresia, la qual non 
cangia di natura nella diversità de'soggetti, pro¬ 


ti) Mox citai. 
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(lur deve così negli uni, come negli altri Io 
stesso effetto. 

Tal è il discorso di Suarez: Più nomini dotti , 
dice quest’ Autore, (i) parlando del Papa inse¬ 
gnano , che se e pii divenga pubblicamente eretico , 
cessa da quel punto di esser Papa « Ss ciò è v^io , 
non può questo avvenire in vigor del diritto uma¬ 
no , che non ha alcuna autorità coattiva sopra il 
Papa . Succede ciò , perchè credono , che un Papa e- 
retico vien deposto in virtù del diritto divino ■ ■ . 
il qual diritto avrà per conseguenza il suo effetto 
riguardo a qualsivoglia ecclesiastico Pi eletto • 

*2. Non accade egli sovente, e non saremmo 
noi ora nella funesta circostanza , che non pos¬ 
sa la Chiesa deporre i Pastori eretici, e scisma¬ 
tici, o perchè sono in troppo gran numero .per 
fulminar contro ciascuno una sentenza, partico¬ 
lare o perchè sostenuti sono dalie Potenze del 
secolo, colle quali la Chiesa non crede oppor¬ 
tuno di commettere la sua autorità? Poiché 
dunque l’inconveniente è sempre il medesimo 
cosi riguardo agli altri Pastori , come al Papa , 
spettava altresì alla saggia _ provvidenza del Si¬ 
gnore l’avervi apprestato rimedio . 

3. Non è vero, generalmente parlando, che 
il Papa non abbia superiore. Tutti gli Autori, 
anche oltramontani, convengono, che nel caso 
di eresia, o di uno scisma, in cui si dubiti a 

qual 
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qual de* due sia il vero Papa , il Concilio gene¬ 
rale è al Papa superiore. 

4. Non è una verità si certa, come pretende 
Silvio, che i Vescovi ricevano la giurisdizione 
dal Papa. Oppor gli si potrebbóno su questo 
punto molti Dottori non solo Francesi, ma an- 
' che stranieri, i quali sostengono, che abbianla 
immediatamente da G, Cristo, siccome gli A- 
postolì , di cui sono successori. 

Alfonso de Castro, che non è uno _ serittor 
Francese, dice chiaramente (x), rispondendo ad¬ 
uli falso argomento di Gaetano, simile presso 
a poco a quello dì Silvio, cbe*$éeste proposizione 
che ì Vescovi ricevano ‘la giurisdizione dalla 
Chiesa, e non da Dio stesso, è falsissima , e 
piu falsa della falsità medesima ■, et ipsa falsitate 
falsi us, e■ eh' essa è contraria al sentimento di tut- •' 
lì i santi Dottori . 

Intorno a che vuole osservarsi , che quest* 
Aurore non. dice in tal proposito cosa , che com 
trapia apparisca alle giuste prerogative della S. 
Sede, poiché aggiugne nel tempo stesso assai 
acconciamente, che quella podestà , di cui è per 
divin diritto investito chi è■ fatto Vescovo , viene 
dal diritto umano determinata a tale , 0 tal altro 
gregge alla sua cura commesso . 

E se av* "ga che il Papa spogli per qualche de¬ 
litto un l ’e scovo del suo Episcopato , come giusta¬ 
mente può fare , allora il Vescovo sarà privo di sud¬ 
diti , su’ quali esercitar possa la sua giurisdizione , 


(1) De just . haret. punii. Uh. z, c. 14, 
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ma non della giurisdizione stessa ch'egli ha riceva - 
ta nella sua consecrazione : in quella guisa che dì 
un Prete , il qual venga spogliato > del suo Benefi¬ 
zio j noi diremmo che non può assolvere , non 
già ]per difetto di podestà , ma per mancanza _ dì 
sudditi , su cui possa esercitarla . In tal senso in¬ 
tender si deve l’opinione de’Dottori cattolici, 
i quali sostengono, che i Vescovi ricevono la 
giurisdizione da Dio stesso, non dalla Chiesa , 
e sotto tali condizioni accordar si può senza dif¬ 
ficoltà ad Alfonso de Castro, esser questa l’opi¬ 
nione di tutti i santi Dottori . 4 

Comunque sia , da tutte queste riflessioni 
si fa chiaro abbastanza, essere una chimera par¬ 
ticolare di Silvio il pretèndere , che in fatto d* 
eresia abbiaci differenza tra il Papa, e gli al¬ 
tri Vescovi. Noi. non insisteremo di vantaggio 
su questo punto. Ci basta di aver convinto il 
Lettore, che 1’ opinione , che vuoi qui da noi 
stabilirsi*, è senza confronto la più comune fra’ 
Teologi, e perciò stesso in conseguenza la più 

probabile. 

ARTICOLO IH. 

Prove dimostrative dell’ opinione proposta . 

Per mostrar, che gli Eretici, e gli Scismati- 
ti, almeno manifesti', son privi di ogni giuris- 
dizion nella Chiesa, si presenta subito alla men¬ 
te un sì gran numero di ragioni, che Ja scelta 
sola, che far se ne vuole, e V ordine, che dob- 
biam loro dare ci cagiona imbarazzo. Noi a- 
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'/remino potuto a prova di questa verità con 
vantaggio servirci del Gius canonico, ma ab¬ 
bi a rn créduto di dover principalmente far uso 
dd Diritto Divino, poiché tutto do, che può 
esser deciso su questo punto nelle Leggi della 
Chiesa , su tal Diritto si appoggia . 

Per mette!e in chiara luce tutti onesti prin¬ 
cipi del Gius divino, e per farne una giusta ap¬ 
plicazione al soggetto, di cui trattiamo, noi gli 
ridurremo dapprima ad argomenti nelle ferme 
con tutta la nettezza, e precisione, che sarà 
possibile . Svolgeremo in appresso le'proposizio¬ 
ni di questi argomenti , e le sosterremo con 
passi i più decìsivi de 1 Padri deHa Chiesa su ques¬ 
ta materia . 

§. I. 

Prima dimostrazione. 

la profession della fede di C- C. è il fondamen¬ 
to essenziale di ogni ecclesiastica podestà; 

Ma gli Eretici manifesti non professano la fede 
di G. Cristo: J 

Dunqw non hanno il fondamento essenziale della 
ecclesiastica podestà . 

Ma chi non ha il fondamento essenziale della po¬ 
destà ecclesiastica , non ha aiama gmrìsdizion nella 
Chiesa : 

, ° Hm i He Z li Eretici manifesti non hanno alcuna 
giunsdi&wn nella Chiesa * 

J^er comprendere ^che la podestà ecclesiastica 
è fondata sulla professìon delia fede di G. Cris- 

G 2 





j 00 I Nemici dichiarati 

to, basta osservare co’ Padri della Chiesa le cir¬ 
costanze della promessa , che il Salvator dei 
Mondo fece a S. Pietro, di dargli le chiavi del 
Regno de 1 Cieli - Leggesi nel Vangelo, che a- 
vendo G. Cristo dimandato agli Apostoli, che 
pensassero di lui, S. Pietro fu il primo a far 
fa sua .professi on di fede ; Ih sei C visto , gli bis* 
$e, figlimi del Dio vìvente. Al che rispose il Si¬ 
gnore': Beato ssi , o Simon? figlimi di _ Giovanni , 
perche la carne , e il sangue non ti ha rivelata ques¬ 
ta verità , ma il Padre mio , che è ne Cisti - E io 
ti dico : Tù sei Pietro , » su questa pietra fabbri - 
oberò la mia Chiesa , ? le porte dell’inferno non mai 
prevarranno contro d’essa. E ti darò le chiosai del 
Regno de' Cieli ec. 

Tre cose osservar si debbono in queste paro¬ 
le- i Che il Signore richiese da S. Pietro una 
confession pubblica della fede, prima di promet¬ 
tergli le chiavi del Regno de’Cieli * 2 Che 
questa autorità, di cui voleva rivestirlo, esser 
dovea la ricompensa della sua fede . 3 Che so¬ 
pra questa professione di fede dichiarò egli di 
voler fabbricare la sua Chiesa : circostanze de- 
p ne di riflessione, per cui si dimostra, che tut¬ 
ta la Gerarchia, e tutta l’autorità della Chiesa 
esse tizia Unente è fondata sulla professione della 
fede cattolica. 

Così l’hanno intesa i Padri della Chiesa. Il 
Signore , dice Teofi!atto (1), ricompensò magnifi¬ 
camente S. Pietro, assicurandolo , che edificherebbe 


(1) In Cat. :5 Mali. 
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svpra dì lui la tua Chiesa . Perciocché Pietro con¬ 
fesso che il Signore era il Figlio di Dio, gli dis¬ 
se, che questa confessione, che fatta aveva, sarebbe 
il fondamento de' Fedeli, per modo che chiunque al¬ 
zar volesse l'edifizio della fede, gettar dovrebbe uri 
tale fondamento. 

io san persuaso i dice S. Cirillo (i) fhe questa 
parola Pietro nuli'altro significa chela fede ferma, 
è inalterabile del discepolo ; sopra la quale è stata 
si ben fondata, e rassodata la Chiesa di G- Cris¬ 
to , che giammai- non cader a , e sarà sempre immo¬ 
bile a tutti gli sforzi dell'inferno . 

Io fabbricherò la mia Chiesa sopra questa pie* 
Ita , dice il Signore, che è quanto dire , secon-' 
ciò 5. Leone ; io ergerò un tempio eterno sopra la 
solidità dì questa pietra j e la mia Chiesa fondata 
sulla fermezza di questa fede / innalzerà sino al 
Cielo (2) . 

Tu sei Pietro, e sopra questa pietra edifiche¬ 
rò la paia Chiesa . Pietro sì appella , spiega Sv 
Ambrogio (3), perciocché'egli il primo ha posto fra 
le Nazioni il fondamento della fede, e perchè a gui¬ 
sa-ài rupe immobile sostiene tutta la connessione, e 
tutto il peso del cristiano edifizìo - 

Or se vero èj come la Scrittura ^ e i Padri 
insegnano, che la fede è il fondamento di tut¬ 
ta la fabbrica della Chiesa, non è egli eliden¬ 
te , che nulla edificar si può nella Chiesa , fuor* 


(1) Ltb. 4, Dìaì. de Trio. 

(2) Serra* 3, in annìv* ejutg. 

(3) Tom* s#rm. ih Cathd. Pé:r> 
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che sopra un tal fondamento, e che dal mo* 
mento, in cui venga questo a mancare, Fedir 
fizio tutto andar deve necessaria mente in rovi¬ 
na , giacche ninno finalmente, al dir dell’ A- 
postolo, (i) stabilir può altro fondamento da quel¬ 
lo , che è stato posto , cioè muro Signor G. Cris¬ 
to , e vuoJ (i ^ re > come spiega S. Agostino (z ), 
la fede di G. Cristo medesimo? Si Cbristus est 
fmàamsntim , proc ni duòlo & fide s Christt . Quindi 
siccome la pastoral dignità è ciò, che più im¬ 
porta, e degno è di maggior considerazione nel¬ 
la struttura della Chiesa, e poiché questa digni¬ 
tà è quella, che forma ia corrispondenza, e la 
connession delle parti, che la compongono, sic- 
gue necessariamente, che non può essa confe¬ 
rirsi a chi è privo di fede , o che almeno non 
ne fa professione , e che non può in lui sussis¬ 
tere, posto che coll’eresia abbiavi rinunziato. 

Nè dicasi , che il carattere battesimale basta 
in chi è privo di fede per ricevere , e per con¬ 
servare l’autorità ecclesiastica . Ciò è manifesta¬ 
mente contrario alle parole di G. Cristo. Non 
dice il Signore a S. Pietro: perciocché tu fosti 
battezzato , io ti darò le chiavi del Regno de' 
Cieli, ma perchè hai confessata la mia divini¬ 
tà • Non sopra il carattere del battesimo, che 
non è per se stesso di alcun merito a chi l’ha 
ricevuto, ma sopra il merito, e sopra la verità 


(i) / Cor. UT. 

(z) De Fio. et Oper. c. 16. 
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di una tal confessione dice il Signore di voler 
stabilire la sua Chiesa. 

Infatti se il carattere battesimale esser potes¬ 
se per se solo il fondamento dell’autorità eccle¬ 
siastica, seguirebbe da ciò, che un lurco, il 
qual tosse stato per ventura battezzato in culla, 
potrebbe essere Vescovo, o Pastore, benché fat¬ 
ta avesse sempre, e tuttor facesse professione a- 
perta del Maomettismo: ciò che è manifesta¬ 
mente assurdo. 

Vero è , che il battesimo è la porta di tutù 
gli altri Sagramenti, e che aver non sì può al¬ 
cun carattere nella Chiesa prima di aver ricevu¬ 
to quello della divina figliazione. Certo è non¬ 
dimeno, che questo carattere non basta per a- 
ver qualche autorità nella Chiesa, se non ven¬ 
ga accompagnato dalla fede, di cui e il segno, 
giacché finalmente, dice S. Agostino (i) dopo 
S. Paolo, la fede è il fondamento di tutti i 
beni, che ricever possiamo sulla terra , e spera¬ 
re nel Cielo. - 

Ma se è, vero, che la fede è il fondamento 
di tutto l'edifizio spirituale della Chiesa, senza 
il quale quest 5 edifizio cader deve in,rovina, non 
verrà da ciò , che perduta la fede non solamen¬ 
te perdasi la podestà di giurisdizione, ma quel¬ 
la eziandio, dell 5 Ordine? No certamente, ed 
ecco la ragione, che ne rende S. Tommaso, 
che servirà al tempo stesso di prova della nostra 
opinione. 


G 4 


(1 ) tib. de fide ad ? et rum. 






1 


J04' / Nemici dichiarati 

Questa è, dice il Santo fi), che Li podestà sa^ 
eramentale si conferisce per mezzo di qualche con- 
s ter azione , Or tutte le consecr azioni della Chiesa 
sono immutabili , sinché esìste la cosa con secrata , 
come vede sì nelle cose anche inanimate . Poiché un 
aitare , che sìa stato una volta conscerato , più non 
si consacra , sinché non venga distrutto. Perciò ques¬ 
ta podestà riman sempre nella sua essenza in un 
uomo, che per mezzo della consecrazione abbiala 
acquistata , sinché egli vive , o cada nello scisma , 

o nell' eresia -. _ • - " 

Non è lo stesso , aggiugne il S. Dottore, della 
podestà di giurisdizione . Siccome questa non e all 
uomo annessa dì una maniera immutabile , non ri¬ 
mane negli scismatici , negli eretici . .Quindi non 
porno essi nè assolvere , nè scomunicare , nè accor¬ 
dare. indulgenze , nè altra somigliante cosa , e se ciò 
facciano , tutto è nullo . 

E perchè questo.^ Io già l’ho detto, e lori- 
peto, perchè la confession della fede di Pietro 
è il Yondamento di tutto Pedifizio spirituale del¬ 
la Chiesa , e oàe questo manchi, forza è, che 
al tempo stesso manchi tutto ciò, che sovra es¬ 
so posa, se di sua natura sia amissibiie, come 
sono la speranza, la carità, le virtù infuse, i 
doni dello Spiritossanto, la dignità pastorale, V 
autorità e la podestà di giurisdizione. 


/ 
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’ 5. II 

Seconda dimostrazione. 

Que j che sono separati dalla Chiesa , aver non pos¬ 
sono alcuna giuri sdìzton nella Chiesa : 

Ma gli Eretici , e gli Scismatici dichiarati son se¬ 
parati dalla Chiesa ' 

Dunque aver non possono alcuna giunsdizion nella 
Chiesa . 

(Questo discorso è sì convincente, che nulla 
d7*più certo sembra poteri! asserire dopo le ve¬ 
rità cattoliche . La prima proposizione è di fe¬ 
de, o per lo meno essenzialmente racehiudesi 
in una verità di fede. La seconda è il senti¬ 
mento comune di tutta la Teologia . La conse¬ 
guenza è legittima- Che più dunque ricercasi a 
persuadere uno spirito ragionevole? 

Io dico, che la prima proposizione è di fede , 
o che racehiudesi per lo meno essenzialmente 
in una verità di lede. Poiché è di lede, che 
alla sola Chiesa diede Iddio le chiavi del Re¬ 
gno de’Cieli, che non v 1 ha fuor della Chiesa 
tribunale alcuno, che legar possa, e sciogliere, 
ritenere, e rimettere i pecca lì , e che a’ soli A- 
postoli, e a’legittimi loro successori , come in¬ 
ségna il Concilio d< Trento, cioè a’veri Pasto* 
ri della Chiesa fu dal Signore conferita questa 
podestà. E non siegue da ciò necessariamente , 
che quelli, che non son della Chiesa, o che 
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sono-dal suo seno separati, aver non possono 
nella Chiesa alcuna giurisdizione? 

Che alla sola Chiesa sìa stata da Dìo data la 
podestà di legare, e di sciogliere, non v’ha co¬ 
sa più frequentemente ripetuta negli Scritti de’ 
SS. Padri. Sovvengati , dice Tertulliano (i) jC he 
il Signore ha dato a Pietro le Chiavi , e per l er¬ 
ganoci Pietro alla sua Chiesa . Da quelle parole: 
Accipite Spiritum San&um ec., noi comprendia¬ 
mo, dice S. Cipriano, (z) che il rimettere i pec¬ 
cati appartiene alla Chiesa. Fuor della Chiesa nul¬ 
la può esser legato , o sciolto , non potendo altri al¬ 
cuna cosa sciogliere , o legare. Il Signore , dice S. 
Agostino (3), 'concede la remìssion de peccati per se 
medesimo , o per opera de’membri della Colomba. 
Nella Chiesa soltanto , aggiugne il, S - Dottore (4) 
si rimettono r peccati , poiché fuori di essa non ven, 
tono rimessi , concìossiachè essa sola ricevuto abbia 
propri amente la virtù dello Spiritossanto ? senza la 
quale alcun peccato non si rimette in guisa che quel¬ 
li , che ottenuto ne hanno la remissione , acquistino 
la vita eterna 

Egli è dunque evidente, che coloro, i quali 
non & sono di comunione uniti con Pietro, che 
non son membri della Colomba , e che essendo 
dalla Chiesa separati non partecipano dello Spi¬ 
rito , che 1 ! anima, è evidente, dissi, che non 
hanno podestà alcuna ni rimettere i peccati, ne 


(x) In Scorp . cont* Gnost * c . io* 

(2) Ep. 73* *d jé*ì' 

( 3 ) Ep. ad Jul., 

(4) Enchir. Ó5. 
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alcuna giurisdizione sopra i Fedeli . Tale è la 
naturai conseguenza, che discende da questi pas¬ 
si de J Padri della Chiesa .. 

Ma è cosa ben certa, che gli Eretici, e gli 
Scismatici non appartengono alla Chiesa? Mol¬ 
ti de 1 più rinomati Teologi sostengono, che gli 
Eretici, anche occulti, sono veracemente dalla 
Chiesa separati, e su questo principio si fonda¬ 
no, allorché dicono , che non hanno eglino al¬ 
cuna gitirisdizion nella Chiesa . Checché sia di 
questa opinione, che non è dal vero sì lonta¬ 
na, quanto persuader si vogliono coloro, che 
per aver letto tre , o quattro Casisti credono di 
aver penetrati tutti i segreti della Teologia, 
certo è per lo meno, secondo tutti gli Autori, 
che gli Eretici manifesti, quelli cioè, che fan¬ 
no una professione aperta dell'eresia , non son 
membri della Chiesa. 

Lo stesso dir si deve degli scismatici , e pre¬ 
scindendo da alcuni novelli Teologi, che ama¬ 
no dì scostarsi dall’antico sentiero , si troverà , 
che secondo tutti ì Canonisti non sono eglino 
men separati dalla Chiesa che gli Eretici Po¬ 
trebbe ciò facilmente provarsi con molte testi¬ 
monianze de’Padri della Chiesa, ma noi ci re- 
stringeremo a quattro o cinque, che convengo¬ 
no ugualmente agii Eretici, e agli Scisma, 
tic!. 

S. Girolamo c’insegna (i), clic tra gli Scis¬ 
matici, e gli Eretici corre questo divario, che 


(1) In Gap. I } Amos. 






lo$ 


J Nemici dichiarati 


gli Scismatici separano veramente dalla Chiesa- la 
Moltitudine , che hanno sedotta , ma che ciò non 
fanno con tanta crudeltà , come si fa dagli Erette* . 

E dice cidi ancora ^ che trai eresia, e lo scis¬ 
ma v'ha questa differenza , che l'eresia insegna m 
reo domma,.e io scisma nulla meno et separa dalla 
Chiesa per una sacrilega dissensione . {I ) 

Più chiaramente ancora si spiega su questo 
punto S. Agostino. Noi crediamo ? dice egli, eh 
la Chiesa è santa , e cattolica . Poiché gli Erette* , 
e oli Scismatici danno alle loro società il nome di 
Chiesa ma gli Eretici violano la fede, credendo di 
Dio cose false , e gli Scismatici rinunciano per le 
ree lóro discordie alla canta fraterna , avvegnaché 
credano le cose stesse , che noi crediamo. Quindi ne 
l'Eretico appartiene alla Chiesa cattolica j che ama 
Dio, nè lo scismatico, perciocché essa ama il pros¬ 
£ in altro luogo (3).- L unigenito Figliaci ai 
Dio è il Capo della Chiesa i e la Chiesa è il suo 
corpo: Sposo , e Sposa , due in una sola carne, - 
Chiunque non concorda col Capo nel senso delle san¬ 
ie Scritture , non è nella Chiesa , e ognuno altresì, 
che nell' intelligenza delle Scritture sante concorda 
rol Capo, ma non partecipa all ’ unita della Cene sa , 
; 0 „ è nella Chiesa , perchè contro ^ la testimonianza 
di Gesù Cristo non conviene col Corpo di G- Cristo - 
che è la Chiesa ■ 


(1) In C ap. I, ad 7 it. 

(2) Uh. de Fid. et Symo. c . io. 

(3) Lib. de unii. Feci. c. 4. 
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Ascoltiamo ancora S. Fulgenzio (17. Credete 
fermamente , dice egli , e non dubitate^ per rum mo¬ 
do , che non solamente i Pagani, ma i Giudei anco- 
ftt , glt Eret/ci , e gli Scismatici , che mnojono j hot 
della Chiesa, saranno precipitati nelle fiamme eter* 
ne. Parole notabili, da cui si vedeche S. Ful¬ 
genzio non fa differenza alcuna tra i Pagani, 1 
Giudei , gli Eretici, e gli Scismatici, siccome 
quelli, che sono del pari dalla Chiesa separati. 

Ora per ripigliare il filo dei nostro discorso, poi¬ 
ché certo è per una parte , che coloro, che son fuor 
della Chiesa, non hanno alcuna giurisdizione spi¬ 
rituale, e costa dall’altra, che gli Eretici, e/ 
gli Scismatici non scn membri delia Chiesa, 
non è egli evidente, che aver non possono al¬ 
cuna giurisdizione? 

Sul fondamento, e sulla base di questo in¬ 
vincibile argomento i Padri della Chiesa deci¬ 
dono questa controversia di una maniera si chia¬ 
ra, e- precisa, che non si comprende , come 
siansi trovati Autori, che osato abbiano di sos¬ 
tenere il contrario. 

Su questo raziocinio appoggiasi S. Cipria¬ 
no , (2) allorché diceva , che non potrebbe uno 
conservar l'Episcopato, benché antecedentemente fosse 
stato fatto Vescovo , s’ egli separatasi dal corpo de ’ 
Vescovi, e dall’unità della Chiesa. Notisi, che 
non dice S. Cipriano, se ne fosse discacciato , ma 
s egli se ne separava , poiché l’Apostolo ci avverte 


(1) Lì è. de Tid. ad Per. c. 38, 3 9, 
(;) Ep. 2. ad Amanian. 
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di sostenerci scambievolmente , e di non separare / 
dall' unità , che il Signore ha stabilita . . . . Chi 
dunque non conserva l'unità delio spirito , e il viri' 
colo della pace , ? J 7 separa dalla società della Chie¬ 
sa, e dal corpo de* Pastori non può aver nè la po¬ 
destà , «f? /rf dignità di Vescovo , pereti? «o» ha vo¬ 
luto mantener 1 ‘ unità , e la pace dell Episcopato. 

E altrove ( i ): Per quanto comprender può la nos¬ 
tra fede , e per quanto c mtegna la santità , e la 
verità delle divine Scritture , noi diciamo , che tutti 
gli Eretici , £ gtf Scismatici , eccezione , o- 

nines omnino, hanno alcuna podestà , »£ 
risdìzione. Nè giova qui dire con Silvio, che 
quésto testo di S. Cipriano è, tratto danna ovi¬ 
le sue lettere, in cui insegna Terrore de’Re- 
bartizzarfri. Questa circostanza diminuisce sì po¬ 
co l’autorità dt questo passo, che è stato paro¬ 
la per parola inserito nel Corpo del Diritto, 
come una delie più gravi sentenze de’ Padri del¬ 
la Chiesa. Gap. Didicimus caus. 24, q. 1 , 
cap. '8 j • 

Vero è, che S. Cipriano servfyasi di questo 
princìpio, che gli Eretici non hanno alcuna podestà 
di giurisdìzion nella Chiesa , per provare , che il 
loro battesimo era nullo: ma questo principio 
non è però men vero, essendo manifesto, che 
S. Cipriano di esso vale vasi precisamente come 
di un principio riconosciuto incontrastabile, da 
cui pretendeva di trarre una conseguenza favo¬ 
revole al suo errore . Spiega ciò chiaramente S. 


(0 Ep- j6' ad Wlagn. 
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Agostino (i), allorché rispondendo all*argomen< 
to di S. Cipriano accorda questo principio, è 
nega la conseguenza, ch’egli ne deduce. Noi 
concediamo , dice egli, a Cipriano , che gli Eretici 
non posson dare la remissione de’ peccati , ma soste¬ 
niamo , che posson dare il battesimo . Consentirti us 
Cypriano, hserericos remissionem peccatorum da¬ 
re non posse, baptismum aute-m dare posse. 

S. Uario fondavasi egli ancora sul discorso da 
noi formato hi ove confutando gli Ariani, i 
quali dicevano, che quelli , che avean condan¬ 
nata la dottrina d’Ario, erano eretici, assicu¬ 
ra, che se stati fossero eretici, nè essi, nè i 
loro successori sarebbono stati Vescovi . Pensiamo 
un poco , dice questo S. Dottore, U) ciò che il 
Signore giudicherà di noi , se anatematiziamò tanti 
Santi 'Cessovi trapassati , e ciò che sarà di noi stes¬ 
si ì se riduciamo le cose a questo punto , donde sie - 
gite necessariamente e eh' eglino non furono Cessovi , 
e che tali non siamo noi medesimi , conciossiachè da 
essi siamo stati ordinati , e si am loro successori. 
Rinunciamo dunque ali Episcopato , poiché ricevuto 
ne abbiamo il carico da persone anatematizzate , 
cioè separate dalla Chiesa . 

Della stessa ragione si vale S. Atanasio con¬ 
tro gli Ariani (3). Come potrebbono , dice, eglino 
stessi esser Cessomi , se vero e, come pretendono , 
che quelli , da cui han ricevuta V ordinazione , fos¬ 
sero eretici. ? 


(1) De Bapt. coni. Parme», 

(2) Uè. de Synod. sui fin, 

Q) Pp. de Syn. At. et Selene, p. 881. 




uà 


/ Nemici dichiarati 


Questi Padri av'rebbono in tal guisa ragiona¬ 
to , se creduto avessero co* novelli nostri Teolo* 
gl, che gli Eretici, e gii Scismatici allora sola¬ 
mente perdano l’autorità, e la giurisdizione ec¬ 
clesiastica, quando sono deposti, o scomunicati 
per una partieolar sentenza della Chiesa ? Non 
avrebbono essi chiaramente compreso, che facil¬ 
mente ribatter si poteva il loro raziocinio col 
dire , che quantunque i Vescovi difensori della 
consustanziali tà fossero stati eretici ; potevano ad 
ogni modo dare una legittima missione, non 
essendo stati come tali espressamente condanna, 
ri, e ehè quindi una vera missione avevano gli 
Ariani, perchè ricevuta avevano l'ordinazione 
da chi poteva loro darla , benché la lor fede fos.- 
se difettosa ? 

Sopra il medesi mo prinpipio fonda vasi Papa 
Giulio in una sua lettera riportata da S- Ata-* 
nasio (i), per rigettar l’ordinazione di un cer¬ 
to Pis:o, che era stato ordinato da Secondo A- 
rìano: perche è impossibile , dice egli , che le Or¬ 
dinazioni di Secondo Ariano abbiano ìhooo nella Chie~ 
sa cattolica . 

S. Ottaro Milevitano ragionava egli pure sul. 
lo stesso princìpio, quando diceva (z) : Secondo 
ciò che sia scritto nel Cantico de Cantici , che la 
Chiesa è V mica colomba del Signore , la sua Sposa 


eletta , l’orto chiuso , e la fonie sigillatanon ha. 

/ alcun 
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Eretico nè le chiavi, che sono state date al 
solo Pietro, /’ anello , cow c#z e* stata sigillata 

la fonte , ■»? tfto* delle cose, che appartengono 
g q Hes t' orto , ove il Signore ha piantato degli arbo¬ 
scelli . 

S. Girolamo in vigor dello stesso principio 
riconosceva per massima costante, che un Ves- 
covo eretico non e più Vescovo, cioè a dire* 
non ha più la podestà di esercitarne l’officio, 
perche è impossibile, dice egli, che persone ereti¬ 
che rimangano Vescovi fi)- 

Nè altramente ragiona il Ven. Seda, quando 
assicura, che chiunque sì separa dell unità, e dal¬ 
la società dell' Apostolo S. Pietro, comunque dò av¬ 
venga , non può nè assolvere da peccati, nè aver l 
ingresso nel regno de' Cieli (2) . 

^Stilla base dello stesso discorso diceva S. Am¬ 
brogio (3): Chi ha la podestà di legare ha quella 
eziandio di sciogliere. E certo, che la Chiesa pos¬ 
siede V una, e l'altra, ma l’eresia non ne ha al¬ 
cuna , poiché questo potere a' soli Sacerdoti è pro¬ 
messo. Con ragione dunque si attribuisce la Chiesa 
un tal diritto : /' eresia non può arrogarselo, perché 
essa non ba i Sacerdoti del Signore. 

S. Agostino appoggiavasì alla stessa ragio¬ 
ne , (4) quando nello spiegar quelle parole del¬ 
la Cantica : Pasce bcedos tuos , diceva, che agli 
Eretici tocca di uscire . . . Uscite, seguite le trac- 


(1) Lik con. Lucif* r 

(2) $up. Mattò, in Ham. de Fest * Apost. Pet* et Patiti 

(3) Lik 1, de Poenit. c, z* 

( 4 ) Lik Pass, c < 35 , 
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1 * . ■ , 
cs della vostra greggia , e pascete i vostri tapmt* 

fi 5 rna non le-pecore. Voi sapete , miei fratelli, ove 
saranno i capretti • rutti coloro , usciti sono dal- 
la Chiesa , rar-art collocati alla sinistra. A Pietro , 
che rimari nella Chiesa , /«/«, jv d/ce , /# tu? peco¬ 
relle, e all'Eretico , ile abbandona la Chiesa , pasci 
i, tuoi capretti• Ove chiaramente si vede, che 
giusta la dottrina di S. Agostino un _ Pastore, 
che per cagion dell’eresia, o dello scisma esca 
dalla" Chiesa, non è più pastore delle pecorelle 
di G. Cristo, ma de’suoi capretti. 

A tutte queste autorità aggiungasi quella an¬ 
cor di Graziano < Ognun sa di qual peso sia 
nella'Chiesa una tale autorità, dopo massima¬ 
mente che il Decreto di Graziano è stato rive¬ 
duto, corretto, e impresso per ordine di Gre¬ 
gorio XIII, e però sessant’anni incirca dopo il 
Concilio di Costanza. Ecco come parla quest’ 
Autore, appoggiato sempre al predetto nostro 
discorso (0* 

Se ha formata ne’ suo cuore una nuova eresia , 
dacché ha incominciato a pubblicarla , non ha potuto 
condannare alcuno , perchè colui , che è stato abbai- 
tutto per ì 1 eresia, o per lo scisma, non può dis¬ 
cacciare veruno : atteso che il Signore ha data la 
podestà di sciogliere soltanto a Veri , non a falsi sa¬ 
cerdoti ; quai sono i Sacerdoti scismatici, che non 
son più Sacerdoti della Chiesa cattolica . 

Quindi il Signore prima di dire agli Apostoli: 
Quelli, acquali voi rimetteretei peccati.ec., R.Ù 


(i) Cane, 24, q. I, C. 4, audìvimus. 
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cevete, dice loto ) Io Spirito Santo, mosiraiujlo con 
ciò evidentemente , eoe coi noti ha lo , Si*zr1 1 o Scinto „ cin^ 
addire chi non riceve eia lui alcuna influenza, 
ne alcun vigore, non può ritènere j o rimettere t 
peccati . Or ninno riceve lo Spirito Saint o fuorché 
nella Chiesa , perché egli e che ne forma l’unità col¬ 
la sua grazia . * . . Qittndi siccome non ricevasi lo 
Spirito Santo fuor della Chissà, cosi fuor della Chie¬ 
sa egli non opera. 

E più sotto; Or posto che lo Spirito Santo, è 
la virtù di G. Cristo necessari ameni è richiedesi per 
rimettere , o ritenere i peccati , per iscomunicare , 0 
riconciliare, manifesta cosa è, che coloro , ove j®» 
fuori della Chiesa , «ara possono legare , 0 sciogliere 7 
rendere ad altri la comunione ecclesiastica colla ri* 
conciliazione , e privameli colla scomunica , 
costa ) che infetti di scisma, o di eresia, ovvero 
per sentenza dichiarati ne sono eglino stessi intera¬ 
mente spogliati. Osservisi la disgiuntiva ovvero*, 
da cui risulta-, che una dàlie due cose basta per 
decadere dalla podestà di legare , e di scio¬ 
gliere . 

Quindi è , che quando il Signore diede mutamen¬ 
te a tutti Ì suoi discepoli la podestà dì legare, e dì 
sciogliere *, promise a S . Pietro per tutti gli altri, 
e per preferenza a tutti-, dì dargli le chiavi del 
.Regno de Cièli, dicendogli: Io ti darò ie chiavi 
dei Regno dei* Cieli. Colui dunque , che si allonta¬ 
na dall'unità della Chiesa , che vien rappresentata 
da Pietro , può bensì fare delle esecrazioni , ma far 
non può delle consecrazioni legìttime , e non ha la 
podestà di scomunicare , o dì riconciliare . 
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E al Capo Ita fit si dice , che la Chiesa ha ri¬ 
cevuto lo Spirito Santo, per rimettere i peccati , * 
che in quello , che alla Chiesa si accosta con un 
cuor sincero , operalo Spirito Santo la remissione 
de peccati per lo ministero eziandio di ^malvagio. 

però egli sìa. cattolico. Dondei« 
scorge, che noti 1 ’. ottiene per mezzo di un sa¬ 
cerdote eretico, a scismatico. Euamsiper malum 
Clericttm , sei tamen catMiatm Mmstnoa. 

$■ IH-. 


Terza Dimostrazione- 

Per esser capo universale , o particolare convieni es~ 
* sere membro della Chietd: 

Ma. gli Eretici , e gli Scismatici dichiarati- mi son 

membri della ^ alesa.. * _ 

Dunque esser non possono Capi universalio par¬ 
ticolari della Chiesa , cioè a dire Papa * Ves¬ 
covi, nè hanno perciò, alcuna giuriseli zion nella 

Chiesa . 


CZ^ Lesta dimostrazione è una conseguenza ne¬ 
cessaria della precedente, e noi qui la rechia¬ 
mo soltanto per far meglio conoscere la verità, 
rappresentandola al Leggitore sotto un inverso 
aspetto - Se gli Eretici, e gli Scismatici mani- 
festi non son dcils Cilii-csa^ comesi c dimoiti 
to siegue da ciò necessariamente, che non so¬ 
no suoi membri, e se non son membri della 
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Chiesa, esser non ne possono i Capi, poiché il 
capo essenzialmente è il membro principale del 
corpo, di cui è capo. 

Dall’altro lato è proprietà essenziale del ca¬ 
po rinfittir sulle membra, e il dar loro il sen¬ 
timento , il moto, e la vita. Ma se il capo e 
separato dalle mefnbra, ognun vede, che aver 
non può influenza alcuna sulle medesime : non. 
è dùnque possibile $ cha in questo stato di se¬ 
parazione conservi rispetto ad essi le qualità di 
capo. Sono queste idee sì chiare $ che combat¬ 
ter non si possono senza urtare il buon senso * 

Contuttociò non son mancati Autori, che le 
hanno combàttute, e che addetti pertinacemen¬ 
te all’opinione contraria non han temuto di sos¬ 
tenere , che gli Eretici $ e gli Scismatici, co¬ 
ni echè per lo scisma , o per 1* eresia dalla Chie¬ 
sa .separati, aver ponevano sulle membra, che 
la compongono, qualche influenza, e qualche 
giurisdizione - Ma come esser può tal cosa ? 
Eccolo ; 

La ragione, dice Gaetano, sì è, che quantun- 
tunque gli Eretici; e gli Scismatici siano vera¬ 
mente dalla Chiesa separati, e non appartenga-, 
no a’suoi membri ^ sono però in qualche gui¬ 
sa con essa congiunti per un segreto vìncolo, 
che è il carattere del battesimo , in virtù del 
quale aver possono sopra la medesima qualche 
influenza, e qualche giurisdizione ; 

Ma polche questa pretesa unione apparisce 
tosto assai inai fondata, altri Autori appigliati 
si sono ad un nuovo, ftia*hon più solido ripie- 
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go, Asserendo,, che sebbene gli Eretici, e gli 
ìici.v 1 ’a11ci manifesti stano interamente ^ daijS 
r‘ h ' 'il divisi, quésta divistene però non gli ren¬ 
de asso!ufamente incapaci di giurisdizione ,^pcr- 
ciocchi Iddio, dicono* agir può nella sua Ghie-* 
per r opers dì .tiicm&n scp^i &ti ^ e iccjsj ^ co ni e 
per mezzo degli uniti. In tal guisa coloro, che 
sono per una notoria scomunica dalla Chiesa 
segretari . lic >n lasciano secondo il nuovo .Dirit¬ 
to* de] Concilio di Costanza di aver pur anche 
in essa qualche giurisdizione, sinché _ non ven¬ 
gono per sentenza particolare nominatamente 

denunziati, . 

Ecco i miserabili sotterfugi, co’ quali si lu¬ 
singano. questi Scrittori di poter abbattere tutto 
ciò’ che di pia decisivo han detto i Padri del¬ 
la Chiesa su questo punto.,- Facciamone in bne¬ 
vi parole sentir tutto il debole , 

r. E 5 ' falsissimo, che il solo carattere batteste 
male ci con giunga in qualche modo, alia Chie¬ 
sa- Poiché se ciò fosse ne seguirebbe, che ri¬ 
cevuto una volta questo sacro carattere, il qua¬ 
le di sua natura è indelebile, non potrebbe mal 
uno in qualunque caso esser separato dalia Chie¬ 
sa., ciò che è un, errore insostenìbile . Più an¬ 
cora; seguirebbe, che coloro, i quali aperta¬ 
mente rinunziano alia cristiana Religione per 
rendersi Giudei, Pagani, o Maomettani , sa- 
rchbono ancor della Chiesa; altro errore anche 
più grossolana. Aggiungiamo, col Bellarmino: 
seguirebbe da.ciò, che i Cristiani dannati ap¬ 
parterrebbero ancoratila, Chiesa, poiché sempre 
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fra. gli orrori delle lor tenebre conserveranno il 
carattere del battesimo. E chi oserebbe di sos¬ 
tener seriamente un si strano paradosso ? . 

Diciam dunque col Bellarmino, e cogli altri 
Teologi, che il carattere battesimale non è di 
sua natura un vincolo, che ci unisca alla Chie¬ 
sa , ma un semplice segno 1 soltanto, che dà a 
conoscere, che uno e, o è stato, o esser do¬ 
vrebbe della Chiesa: in quella guisa presso a 
poco, che il segno impresso sopra.una pecorel¬ 
la, che va raminga per le montagne, non fa 
ch’ella sia nell'ovile, ma indica soltanto,-da 
quale ovile si è sottratta, e che costringer sì 
può a rientrarvi . 

z. E 1 * una mera illusione il dire, che Dìo 
può agir nella Chiesa col mezzo di membri se¬ 
parati? Chi mai ha dubitato, che assolutamen¬ 
te parlando, de polentìa Dei assoluta , possa egli 
agir nella sua Chiesa non solo col mezzo de’ 
membri, che sono da essa divisi, ma per lo 
ministero eziandio degli Angeli, e degli stessi 
demoni? Ma non è questo il punto della quis- 
tione . Trattasi qui di sapere, se ciò sia possibi¬ 
le atteso l’ordine della provvidenza, che ha il 
Signore stabilito nella sua Chiesa . I rattasi di 
sapere , se avendo Iddio formato della sua Chie¬ 
sa un Corpo mistico, ì cui membri comunica¬ 
no insieme per l’unione, che fra essi sussiste, 
agir possano , e influire gli uni sopra gli altri, 
quando per l’eresia, e per io scisma ne so n se¬ 
parati. Trattasi di sapere, se avendo Iddio alla 
sua Chiesa conferita la podestà di legare , e di 
sciogliere, possano quelli, che non son deila 
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Chiesa, esercitar questa podestà, e se la rìtcn* 
rano, quando escono dalla medesima. E ques¬ 
to è ciò, che mai non si proverà con tal fri¬ 
volo discorso dedotto dall'assoluta potenza di 
Dio. 

3. Falsissimo è altresì, che gli scomunicati 
siano totalmente dalla Chiesa segregati. Sono 
segregati, dicono ì Xeologi col Suarez, quanto 
alia comunicazione co' Fedeli, che vien loro 
interdetta, ma non in guisa che restino esclusi 
dal suo seno, e più non siano suoi membri; 
Quo ad communicationem curri alus membri s , non qnoad 
ipsum esse membri . Così vedesi una pecoia in¬ 
ferma, che non lascia di appartenere al greg¬ 
ge, benché il Pastore la separi dalle altre, per 
tema che non le infetti. Così veggiamo, che 
un cittadino non cessa di esser membro della 
Repubblica, benché chiudasi in carcere, e dal 
commercio si tolga, e dalla compagnia degli 
altri cittadini . 

Dall’ altra parte uno scomunicato aver può 
ancora tutto quello, che è necessario per essere 
unito al corpo mistico di Gesù Cristo, come la 
professione della stessa fede, e I’ubbidienza al 
Capo visibile. Non può egli avere anche la ca¬ 
rità nel caso, che la scomunica sia ingiusta , e 
innocente egli sia del delitto, per cui è stato 
scomunicato ? Può dunque uno scomunicato es¬ 
sere ancor veracemente un membro della Chie¬ 
sa . Quante autorità de’Padri della Chiesa ad- 
dur si potrebbono su tal proposito, se ciò fosse 
necessario? Un solo tratto di S. Agostino bas¬ 
terà a persuaderci dì questa verità, che da que’ 
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soli può essere contrastata, che non esamina¬ 
no le cose a fondo. Non separamus a popolo Dei , 
dice il S. Dottore ( i), qaos degradando , vel excom - 
nimicando pmìirms . Noi non separiamo dal popolo 
di Dio co ' oro, che puniamo colla degradazio¬ 
ne, o colla scomunica. Ecco un passo ben de¬ 
cisivo . 

Poiché dunque gli scomunicati esser possono 
ancor membri della Chiesa, non è maraviglia, 
che la Chiesa anche per loro mezzo agisca, e 
possa a suo piacere comunicar loro la propria 
autorità, e la sua giurisdizione. Non è lo stes¬ 
so degli Eretici, e degli Scismatici manifesti * 
Essendo questi indipendentemente da ogni sco- 
mimica, separati totalmente dalla Chiesa per V 
esterna profession delio scisma, e dell’eresia, 
manifesta cosa è, che tanto non può la Chie¬ 
sa agire per l'organo loro, quanto per quello 
de’ Giudei, de' Maomettani, de’ Pagani, giacche 
non meno d? questi Infedeli sono eglino divisi 
dal Corpo mistico di G. Gristo* 


(0 Li è. con: Donai. Post, coll ai. c. io* 
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5. IV, 

Quarta Dimostrazione • 

Chi non è eri sitano è incapace di aver giurisdizione 
alcuna sopra i Cristiani : 

Ma %li Eretici , e gli Scismatici dichiarati non son 
Cristiani: 

Punite aver non possono alcuna giurisdizione spiri¬ 
tuale sopra i Cristiani . 

JNJon fa mestieri di lunghi discorsi a provar, 
che coloro, i .quali non son cristiani, aver non 
ponno alcuna spiritual giurisdizione sopra i cris¬ 
tiani . Benché non siavi opinion si bizzarra, che 
qualche difensore non abbia avuto -, non si è 
però mai trovato Autore, che osato abbia di 
asserire i! contrario, poiché infatti converrebbe 
aver rinunziato non. solamente a lumi della ic- 
, de, ma a quelli eziandio dei buon senso pei 
immaginare, che il Signore abbia voluto, che 
gl’ Iiitedeli esser potessero Papa, Vescovi , o I as¬ 
tori , e che abbia permesso, che fosse loro afn- 
data la cura delle anime redente col piezioso 
suo sangue, o che eglino avessero sopra di es¬ 
se qualche autorità, o qualche giurisdizione. 

Voi non potrete scegliere a vostro Re un uomo 
d una nazione straniera , e che non sia vostro, fra - 
fello: ma quello stabilirete tra vostri fratelli , che 
il Signor vostro Dio avrà scelto • i ale è la Leg¬ 
ge del Deuteronomio, o quella piuttosto, che 
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il Signore ha stabilita nella sua Chiesa, in cui 
ni uno può esser Principe, o Pastore, nè aver¬ 
ne l’autorità, se del numero non sia, e della 
società de’Fedeli. Quando dunque si dimostri, 
che gli Eretici, e gli Scismatici manifesti non 
sono cristiani, non si avrà senza replica prova¬ 
to, che ninna giurisdizione aver possono nella 
Chiesa? 

Nulla più facile a provarsi, quanto che gli 
Eretici non son cristiani . Il Cristiano, secondo 
le * idee più naturali del corattn senso, è quel¬ 
lo, che fa professione della fede di G. Cristo, 
siccome il Giudeo, e il Maomettano c quegli, 
che fa professione della Legge di Mosè, o di 
Maometto . Or egli è certo, che gli Ereti¬ 
ci non fanno protessione della' fede di G. Cris¬ 
to* è dunque fuor di dubbio die non sono 
Cristiani . 

Infatti la fede di Gesù Cristo è una, una fi~ 
eh/, onde chi non fa^professione di questa te¬ 
de unica, non professa la fede di Gesù Cristo. 
Ma gli Eretici non professano questa fede uni¬ 
ca , mentre professano una fede contraria a quel¬ 
la della Chiesa cattolica , che è la sola vera : è 
dunque incontrastabile, che non professano la 
lede di G. Cristo, e che per conseguenza non 
sono Cristiani . 

Ma gli Eretici, si dirà per ventura, non so¬ 
no eglino battezzati ? Non dicono tutti i Cate¬ 
chismi , che il battesimo è quello, che ci fa 
cristiani? Perchè dunque gli Eretici non saran¬ 
no cristiani? La ragione è manifesta, perchè il 
carattere del battesimo non basta a fare il cris- 
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nano, se non si fa eziandio professione della 
Religion cristiana: altrimenti un rinegato Tur¬ 
co , o un Pagano, che fossero stati battezzati 
nella loro infanzia, sarebbono cristiani, benché 
facessero aperta profession del Maomettismo, o 
del Paganesimo: ciò che è assurdo. Per qual 
ragione infatti il battesimo ci rende cristiani . p 
senza dubbio perchè ci dà la fede cristiana, per 
cui entriamo nella società de’Fedeli. Quando 
dunque col rinunziare apertamente alla fede 
cristiana noi ci separiamo dalla società de’ Fede¬ 
li, è evidente, che non siam più cristiani*, poi¬ 
ché più non abbiamo ciò, che costituisce essen¬ 
zialmente il cristiano. 

In vano direbbesi ancora, che gli Eretici ri¬ 
conoscono G- Cristo per loro Maestro, e invo¬ 
cano il suo santo nome, poiché per tal motivo 
non divengono maggiormente cristiani . E' ve¬ 
ro , che professando essi di riconoscer G, Cristo 
per loro Maestro, vengono perciò denominati 
cristiani , ma solamente in urt senso equivoco, 
in quella guisa presso a poco, che un mem¬ 
bro morto, o separato dal corpo dicesi tuttavia 
membro di quel medesimo corpo. Poiché sic¬ 
come un tal membro non è realmente mem¬ 
bro di quei corpo , così un Eretico , che 
morto sia , e separato dalla Chiesa , non è 
effettivamente , ma di solo nome cristiano, poi¬ 
ché per essere veramente cristiano convien es¬ 
sere in qualche modo unito a G. Cristo, e al¬ 
ia sua Chiesa co’vincoli della fede cristiana, a 
cui hanno gli Eretici rinunziato* Talee la dot¬ 
trina di tutti i Padri della Chiesa, che nor 
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hanno mai riguardato gli Eretici come cristia- 
ni j e che sempre gli hanno confusi cogli altri 
Infedeli. Ascoltiamo ciò che dicono su questo 
punto, onde non rimanga alcun dubbio nella 
nostra mente. 

Sinché gli Eretici cercano , non sono , dice Ter¬ 
mi iano (1), ancor giunti al punto > Ma quando non 
sono ancor giunti al punto , non hanno ancora credu¬ 
to , e sinché non hanno creduto , non sono cristiani. 
Ma quando fon giunti al segno , e credono, e ciò non 
ostante per difendere i loro errori dicono, che convieni 
cercare , negano allora ciò che credono , e confessano 
ài non avere ancora creduto , poiché ancor cercano* 
Qj/,e dunque , che non sono cristiani in se ; stessi , co¬ 
me sarekbonlo rispetto a noi? 

E parlando a Marcione gli dice: (2): Se tu 
se' Profeta , pronunzia qualche oracolo. Se sei apos¬ 
tolo , predica pubblicamente. Se sei uomo apostolico , 
pensa come gli Apostoli . Se finalmente tu se cris¬ 
tiano , credi ciò , che a' Cristiani s' insegna . Se nul¬ 
la se' di tutto ciò , dtrollo con ragione , muori) per¬ 
ciocché morto tu sei , non essendo cristiano , e non 
credendo la dottrina , che forma ì Cristiani . E tu 
che cristiano non sei , tanto piu sei morto , perchè 
essendo stalo prima Cristiano , sei decaduto da ques¬ 
to grado , rigettando ciò , che avevi per L'addietro 
creduto • 

Non altrimenti parla degli Eretici S„ Leone :■ 
Fuggite , dice egli , * discorsi di una dottrina mon-r 
dana , e guardatevi dalle avvelenate conversazioni 
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desìi Eretici . Nulla abbiate ài comune con coloro > 
che opponendosi alla fede cattolica son Cristiani di 

solo nome * . 

S. Agostino insegna la stessa dottrina, alIoA 
che dice (]): Se noi esaminiamo attentamente ciò 
che appartiene a G- Cristo , riconosceremo , che^ 
Crifto di solo nome trovasi presso gii Eretici , i 
quali vogliono esser chiamati Cristiani , cornee he noi 
siano , perciocché G. Cristo presso loro realmente 

non si trova . . 

S. Girolamo si spiega anche con maggior for¬ 
za su questo punto nel suo Dialogo contro i 
Luci feria ni. Giova di recarne qui tutte le pa¬ 
role . Dice il Luci feria noe Io vi domando prima¬ 
mente , se gli -Ariani siano } o non siano C > > 1 
ti ani . Risponde I’ Ortodosso : E io dimando^ 
a voi qualche cosa di pia • Ditemi , se abbiavi^ 
Eretico , che sia Cristiano. Il Luciferi a no: Polche 
detto l’avete eretico , avete negato che sia cristia¬ 
no . L* Ortodosso : Dunque ni un Eretico è Cristia¬ 
no , Il Luciferi ano : Io ve V ho già accordato • U 
Ortodosso: se gli Eretici non appartengono a Gesù 
Cristo , appartengono dunque al demonio. Il Luci fu¬ 
riano : Ninno ne dubita. L J Ortodosso: Ma se gli 
Eretici appartengono al Demonio , non importa dun¬ 
que che siano Eretici , o Gentili . Il Luci feria no: 
lo lo concedo , il Ortodosso : Voi dunque consentite 
meco , che ragionar si deve di uri Eretico come di 
un Gentile . Il lutei feria no : lo ne convengo • 

Più chiaramente ancora deduce questa cosa 


(i) £nchir. c. 
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$. Atanasio (1): Color 0, dice egli, che onorano 
<4i Ariani del titolo di Cristiani , / ingannano a 
'partito , e mostrano di non aver letto le Sante Scrìt- 
‘tnre , e di non conoscer punto ciò che sia Cristia¬ 
nesimo^ e cjhoI sta la stia jede • • < Poiché tanto. 
di r si potno'ue che Caifasso era Cristiano , e il tra¬ 
ditore Chtda del Collegio Apostolico , quanto che cris * 
ti ano sìa un Ariano . 

Sembra chf nulla dir sì possa di più forte: 
ma S.' Cipriano aggiugne ancor di vamaggio, 
che tanto cristiano è un Eretico, quanto il demo¬ 
nio è G. Cristo . Ecco le parole di questo S. 
Dottore (2) : L Eretico si dice Cristiano , come so¬ 
vente il demonio si dice G. Cristo. Ma siccome il 
demonio non e G ■ Cristo , avvegnaché seduca in suo 
nome , così chi non persevera nell’ unità del Vangelo , 
e della fede non può dirsi cristiano. 

Or se gli Eretici, secondo tutti i Padri della 
Chiesa, non sono cristiani, se più cristiani non 
sono dì Caifasso, e del traditore Giuda,se tan¬ 
to son rali , quanto il demonto è G. Cristo, in 
una parola, se ragionar si deve degli Eretici 
come de’Gentili, può egli sostenersi senza er¬ 
rore , che aver possano ancora qualche spiritual 
giurisdizione, e qualche autorità nella Chiesa? 

Lo stesso presso a poco vuol dirsi degli scis¬ 
matici . Poiché senza ripeter ciò, che osservato 
abbiamo altrove, che Io scisma, e l’eresìa son 
due mali inseparabili, e che non può lo scisma 


( 1 ) Orat. i, cónfr. Arian . 
2J de tlnii* Ecct- 
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stabilirsi, 0) ' fortificarsi, senza 
trint ortodossa dell'unità, edili autorità deliache- 
che *■'***■ '“ c5pr cristiano non basta 


sa , certo e, u*. r w — - - 

professar la tede di G. Cristo , ma convien p - 
fessarla nella Chiesa cattolica, che c .a so a 

Chiesa veramente cristiana. 

La ragione di ciò si è già di sopra accenna¬ 
ta , ed è, che non può uno esser cristiano, se 
non è in qualche modo unito a G. Cristo, ne 
può essere unito a G. Cristo, se non o unito 
alla Chiesa sua Sposa. Perciocché dunque gì 
Scismatici si separano colla loro rivolta a a 
Chiesa, non è egli evidente, che non son ve 

ramente cristiani ? . 

G. Cristo medesimo ha ciò perentoriamente 
deciso nel suo Vangelo: Si Ecclesiam non aa it- 
rit , sit tibi siati Eihnìcus , et PublteanHs (2). oe 
alcuno non ascolta la Chiesa, sia da te n & uar 
dato come un Gentile, e un Pubblicano, non 
come un vero Cristiano, poiché, sottraendosi 
egli all'ubbidienza dovuta alla Chiesa non ha 
alcuno de’caratteri essenziali ad un cristiano. ^ 

Su questo fondamento senza dubbio decide si 
chiaramente S. Cipriano (3) > che chiunque non 
è nella Chiesa di G. Cristo, di qualunque, con¬ 
dizione egli sia, non c cristiano - Quisqius tlle 
est , et qmliscwnque est , cbristianus non est ,. qua. 

1 V7 


per 


O) P. Tommasìn. cit. e. i, art. z. 

(2) Mai*. Xmi 

(3) Sp. ad Antonim* 
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in ChnHi Ecclesia non est * Vantisi egli ^ aggiugne 
il S. Dottore, quanto gli piace , della sua’scien¬ 
za , faccia con belle parole valer la sua eloquenza : 
se non conserva la carità fraterna f e 1‘ unita eccle¬ 
siastica , cessa di esser quello , che dianzi egli era , 
cioè lascia di esser cristiano, e per conseguenza 
di esser Vescovo, o Pastore, e di avere autori¬ 
tà.. e giurisdizione alcuna sopra i cristiani. 


Quinta dimostrazione. 


E' cosa a s salutarne ut e contraria al diritto natura¬ 
le , e divino , che il lupo sia pastor della greggia: 

Ma gli Eretici , e gli Scismatici son veri lupi: 

Dunque esser non. possono i pastori della greggia 
di Gesù Cristo , ne aver sopra essa alcuna giu¬ 
risdizione . 



V^osì dice G. Cristo nel suo Vangelo (*): 
Guardatevi da'fai ri Profeti , che a voi si presenta¬ 


no sotto le spoglie di pecorelle , ma sotto queste spo¬ 
glie son lupi rapaci. Chi sono eglino questi falsi 
Profeti? Sono, dicono tutti gl’interpreti con S. 
Paolo (2), que’ falsi Dottori, che seminano fra 


CO Man, VII, 15. 
CO XX, 50. 
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voi dottrine false per formarsi un seguito di disce- 
poli: sono,'dice la Glossa, gli Scismatici, e gli 
Fretìci, quegli uomini astuti per ingannare, 
forti per disputare, crudeli per dar morte alle 
anime : callidi in fraudi , fortes in disputatone, art- 
deles in occasione » Dì tal carattere sono coloto^, 
che l’eterna verità ci assicura esser* veri lupi, 
e da cui vuole che le sue pecorelle attentamen¬ 
te si guardino. 

Ma que’ peccatori insigni,- che .scandolezzano 
il prossimo co’malvagi loro esempi, quegl inde¬ 
gni Ministri della Chiesa, che abbandonati alle 
loro passioni non pensano che a pascer se stes- 
si, amiche la lor greggia, non sono eglino an¬ 
cora lupi rapaci dell'ovile di G. Cristo. E ve- 
ro che la qualità di lupo convenir pUQ a gl in¬ 
signi peccatori, come agli Eretici, e agli Scisma¬ 
tici poiché ne imitano in qualche moco 1 em¬ 
pietà * e la malizia, ma ciò in un senso assai 
irn Droprio, poiché essendo ancora uniti al cor¬ 
po ^mistico di G. Cristo per l’ubbidienza ai Ca¬ 
po della Chiesa, e per la professione d’una me¬ 
desima fede, sono ancora veramente pecorelle 

del suo ovile. . . 

Queste pecorelle sono, a dir vero, inferme 
e l’infermità contagiosa, onde sono comprese, 
può far molta strage nella greggia, ma sinché 
vanno congiunte colle altre sotto il medesimo 
Capo, e nella professione della stessa fede, cen¬ 
to è, che son tuttavia vere pecorelle, e non 
lupi, non potendo alcuno esser lupo insieme ^ e 

pecorella • , 

Non è lo stesso degli Eretici , e .degli Scjs- 
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malici. Separati .questi dal seno della Chiesa 
per Io scisma, e per l’eresia non sono le pe¬ 
corelle della greggia di G. Cristo, ma lupi ra¬ 
paci , e si veramente lupi, come i Cattolici son 
veramente pecorelle . 

Ugone di 5. Vitto-re fa a questo proposito una 
beila allegoria degli Eretici co’ lupi, che mostra 
chiaramente la somiglianza, che passa tra gli 
uni, e gli altri. Spiegando quelle parole del 
angelo . Ecce ego m.tto voi sic ut oves in ter 
lupiji , così paria ; siccome ì lupi tendono insidie al¬ 
le pecore , così gli Eretici le tendono a Fedeli . -E in 
quella guisa che il lupo sì aggira dì notte tempo in¬ 
torno all ovile , senza osar di entrarvi , spiando at¬ 
tentamente il tempo , in cui il cane dorme' e il Pas¬ 
tose è arsente, o poco attento; così V Eretico jì 
sforza d ingannare i Fedeli durante la notte della 
sua tentazione, ed entrando nella ( blesa non 'senza 
precauzione procura di uccidere, o dì scacciare i 
Pastori negligenti, c pigri . Non può il lupo facil¬ 
mente ripiegarsi per la rozzezza de! suo corpo s 
csi pure r Eretico pressoché mai non ritorna dal 
suo errore, quindi /’ ripostolo ci avverte di evitare 
l Eretico dopo la prima, e la seconda correzione, 
òi' getta il lupo impetuosamente sulla preda, e per¬ 
ciò falla assai' volte il suo colpo : così V Eretico fa 
spesso tLgh sfot zi inutili , perciocché non può nuo** 
cere. Se il lupo vede egli il primo qualcuno, gli 
toghe per certa naturai virtù la voce y siccome se 
l nomo vede primamente il lupo, lo turba, e lo 
sconvolge. Così se taluno si lascia prevenire dalle 
artificiose dispute dell’Eretico, divien muto per non con¬ 
fessale la parola di Dio, ma se sì scoprono le sue 

1 2 
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s r J peri, alierà l'Eretico la voce. Sono fra lor 
1 -llLii l'Eretico , e il lupo-, si slanciano amen- 
Ztu Ja, T“fanno piaghe mondi. Ecco se- 
condo Uso di S. Vittore la vera analogia , che 

trovasi tl’lupi, e i Novatori 

Or posto questo principio, che gli Eretici, 

oli Scismatici sono veramente lupi rapaci, _ 
f epli manifesto, che dal momento, in eu. un 
Prelato diviene scismatico, o «.«"co, cessa ^ 
to di essere Pastor della greggi* ? Po he furai, 
mente se non può uno esser lupo ® 

pecorella, molto meno certamente può cs 
JL insieme, e Pastore, e converrebbe aver ri 
nunéiato a'lumi pii- comuni' della ragione per 
crédere che il Signore, la cui saggia provviden¬ 
za IN* s'inganna nelle sue disposizioni abbia 
mai voluto affidare a'lupi la custodia della sua 
“eo.ia, o dar loro sopra di essa alcuna autor.. 
?à alcuna giurisdizione. 


i* 

. t 


*> 
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$. VI. 


Sesta dimostrazione « 


Secondo il diritto divino le cause della fede debbono 
esser portate al Papa , e a primi Pastori della 
Chiesa , e noi dobbiamo consultarli in questa ma¬ 
teria . e ascoltar con docilità le loro decisioni : 

Ma secondo il medesimo diritto non debbono le can- 
re della fede esser portate agli Eretici , e agli 
Scismatici dichiarati , nè consultar gli dobbiamo , 
nè sottometterci alle loro decisioni : 

Dunque gli Eretici , e gli Scismatici .dichiarati nè es¬ 
ser possono Pastori, nè avere alcuna autorità , e 
giurisdizione . 


Jl er far sentire tutta la forza di questo discor¬ 
so basta recare alcuni passi del Vangelo, in cui 
parlasi de’buoni, e de* cattivi Pastori, de’buo¬ 
ni, e de’falsi Apostoli. 

Io odo da una parie il Salvatore del Mondo, 
che dice a’suoi Apostoli (1): Andate dunque, am¬ 
maestrate tutte le genti, insegnando loro ad osservar 
tutto aò , che io vi ho comandato .... Io vi 
mando come agnelli fra’lupi (2) . . . Chi ascolta 
voi ascolta me , e chi di sprezza voi di sprezza me - 
Odo dallahra il medesimo Signore , che dice an- 


(0 Mais. XXVlìl , iS- 
(Ó h.uc. X t jn5. 
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cora a’suoi discepoli (i): Sorgeranno di fèti Crii , 
e de falsi Profeti , * *«■*# opereranno prodigi si 
prandi, che gli stessi Eletti , * poj-/«Mf, 

tratti in errore . . .. 5 V jz 

presenti a dirvi : Egli è là nel deserto , w 
date : Egli è nel secreto di una Casa, «0» ‘w Pes¬ 
tate fede . , . Guardatevi dal lasciarvi redurre, per¬ 
ciocché molti verranno sotto il mio nome , i quali 
diranno di essere il Cristo, e il tempo non e on 
tano , ma non tenete lor dietro (2) ■ 

Da questo primo tcsro del Vangelo noi ap¬ 
prendiamo, che il Signore ha stabilito nella sua 
Chiesa de’ Prelati, e de’Pastori per annunciarci 
da sua parte Je verità necessarie alla nostra sa¬ 
lute, e che gli arricchisce de’suoi lumi per co¬ 
municarli a noi* Dal secondo testo appten ia^ 
mo , che sorgeranno fra noi de falsi Profeti , '■ 
quali procureranno d’impegnarci nell’errore , e 
che guardar ci dobbiamo dal lasciarci sorprende¬ 
re da'’loro artifizi * Là il Signore ci ordina di 
seguir la voce di coloro, ch'egli ha stabilitoso¬ 
pra di noi, di consultarli ne’nostri dubbi, e d\ 
sottometterci con docilità al loro giudizio. Qtù 
c insegna di non seguire i falsi Profeti, e di 
non porgere orecchio a’seducenti loro discorsi. 
Ascoltate , dice egli per una parte , i vostri Pas¬ 
tori ; soli io che parlo per bocca loro - Non da¬ 
te ascolto ci dice dall’altra, a’novelli Settari: 
il demonio è quegli , che per loro bocca si fa 


( 1 ) Mai;. XXIte 23 . 
CO Lue. XXI, 3 , 
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pentire - Due precetti deipari indispensabili, che 
violar non si possono senza farsi reo di eterna 
dannazione . 

Ma come osservar si potranno questi due pre¬ 
cetti , se i nostri Pastori sono eretici, e scisma¬ 
tici , o se caduti nello scisma, e nell*eresia non 
lasciano perciò dì esser tuttora veri nostri pas¬ 
tori ? Come Pastori noi dobbiamo seguirli: Dio 
è che lo comanda . Come Settari, tenuti siamo 
a non prestare orecchio a ! seducenti loro discor¬ 
si: Dio stesso è, che c* impone quest’ obbligo. 
Una dunque delle due; o il Signore ci fa nel 
suo Vangelo de’precetti contradi ttorj, e impos¬ 
sibili, e il dir ciò sarebbe empietà, e bestem¬ 
mia: o i Pastori dal momento, in cui diven¬ 
gono scismatici , ed eretici , cessano di esser 
Pastori. 

Non è questo infatti ciò, che il Signore si¬ 
gnificar ci vuole nel suo Vangelo allorché dice 
a 5 suoi Apostoli: (i) Voi siete il sale della Terra: 
se ìl sale diverrà insipido , con che si salerà ? A 
nuli’altro più servirà che ad esser gettato fuor a , 
e dagli uomini calpestato. Che è quanto dire, co¬ 
me spiega la Glossa, se il Maestro cade nell' 
errore , come potrà il popolo esser confermato 
nella fede ? Un tal Maestro a nulla più serve 
che ad essere rigettato come un falso Dottore, 
ed esposto all’universale dispregio. 

Così V intendeva l’Imperator Basilio in quell’ 
ammirabile discorso, che tenne sul finir dell’ 
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ottavo Concilio in presenza di tutti i Padri* 
che applaudirono al suo parlare* Un Laico, di¬ 
ceva quel pio Sovrano (i), di qualunque scien¬ 
za fornito sia, e di qualunque virtù, non la¬ 
scia, sinché egli è laico, di esser pecorella. Co¬ 
sì un Vescovo, per quanto scarso sia di men¬ 
to , e di vizi macchiato , sinché egli è Vesco¬ 
vo, e rettamente insegna la parola di venta, 
jion sarà spogliato deli 1 onore, e della dignità, 
di' Pastore. Quantacamque Episcopo* sit irreveren¬ 
ti a et ir relìgio sitate plenas , et nudai omni vu ta¬ 
te , dome Antistes est, et veritatis yerham rette 
pr&àkaverli , Pastoris mentìonìs , et dignitari .r dam- 
na non patìétur . Dal che siegue evidentemen¬ 
te, che quando egli non insegna piu la veri¬ 
tà, cessa tosto di esser Pastore, e non ha pia 
l’autorità, e la giurisdizione annessa all ofhzio 

di Pastore. _ . -r 

Gl’ Imperatori Graziano, valentiniano, e Leo- 

dosio erano essi ancora sì persuasi di questa ve¬ 
rità, che ne fecero una Legge espressa . Poiché 
parlando de’Vescovi eretici; Hanno * dicono, l 
arditezza di predicar la fede, mentre essi ne son 
privi, e di crear Ministri , mentre essi non son ta¬ 
li , Hoc Minìstros creare possunt qaì non sant . 


<i> M. TUury T. XI, lib . LI, n. 47, 
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$. VII. 

Settima dimostrazione„ 

jj Quelli, che il Signore cì ordina di fuggire, e di e- 
vii are attentamente , non possono essere nostri 
Pastori, ne aver sopra di noi autorità di Pas¬ 
tore : 

Ma il Signore ci ordina di fuggire, e di evitare 
attentamente gli Eretici, e gli Scismatici. 

Dunque gli Eretici , e gli Scismatici non possono es¬ 
ser nostri Pastori, nè aver sopra noi alcuna au¬ 
torità . 

vJ'ue’che sostengono, che gli Eretici, e gli 
Scarnatici possono ancor essere nostri Pastori , 
vengono di nuovo con questa, siccome colla 
precedente dimostrazione convinti di voler far 
cadere D/o stesso in contraddizione. Vuole, per 
una parte il Signore, che noi ci teniamo stret¬ 
tamente uniti a* nostri Pastorie ci vieta per 
1 ’ altra ogni sorta di commercio, almen nelle 
cose divine, cogli Eretici, e cogli Scismatici. 
Se gli Eretici dunque, e gli Scismatici sono an¬ 
cor veri nostri Pastori, manifesta cosa è, che 
il Signore ci ordina al tempo stesso di seguirli, 
e di evitarli, di stringerci ad esso loro, e di 
separarcene ; contraddizione, che luogo non a- 
vrebbe ne] menomo fra gli uomini . 

Ognun sa il continuo commercio, la stretta 
unione, e la comunicazione intima, che passar 






/ 
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dee tra il pastore, e la greggia- Questa comi.’, 
nlcazione non è meno necessaria nel Corpo 
mistico di G- Cristo, che nel corpo naturale 
dell’uomo - Poiché siccome un membro, che 
fosse separato dal suo capo, nè più col capo co¬ 
municasse, sarebbe ben tosto un membro putri¬ 
do, e morto, così le pecorelle, che non aves¬ 
sero più comunicazione, nè commercio alcuno 
coMoro pastori, perirebbero, e in breve diver¬ 
rebbero il pascolo de’lupi- , 

Così parlano tutti ì Padri della difesa. Que 
chesono di G. Cristo, dice S- Ignazio Martire (O, 
vivono miti al loro Vescovo, ma qui, che da esso 
si allontanano , comunicano soltanto co riprovati , «e 
sono i figlinoli di Dio, ma del diavolo . _ Jl popolo e 
unito al Sacerdote , aggiugne S. Cipriano, e la 
greggia al suo pastore - Perciò voi dovete sapere , 
che*il Vescovo è nella Chiesa , e la Chiesa nei Ics- 
covo, onde chi non e col Vescovo, non è nella Chie¬ 
sa . Sì Stretta è l’unione, ch’esse r deve tra’Fe¬ 
deli, e i loro, Pastori - 

Ma quanto unir ci dobbiamo co’nostri « as¬ 
tori , altrettanto tenuti siamo a fuggir gli Ere¬ 
tici, e gli Scismatici, e a non aver con esso 
loro alcun commercio. Sopra che il Signore ci 
ha sì spesso nelle Scritture, e in tante guise di¬ 
chiarata la sua volontà, che non ri man luogo 

al menomo dubbio. _ , 

Uscite dalle tende di quegli uomini empj , dice il 
Signore al suo popolo , parlando de Sacerdoti 


(i) E pi si. ad Singin. 
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scismatici Core, Datati, e Àbiron (i). Guarda- 
tevi dì non toccar cosa alcuna , che loro apparten¬ 
ga , onde involti non restiate ne' loro peccati. 

Quel Profeta , Alce ancora il Signore, fi) il 
quale dalla superila accecato vorrà in mio nome 
dir cose , che io non gli ho comandato di dire , o che 
parlerà a nome degli Dei stranieri , sarà punito col¬ 
la morte . Ciò vuol dire, che l’Eretico, e lo 
Scismatico, chiunque egli sia, e fregiato fosse 
anche del carattere di Profeta, o di primo Pas¬ 
tore , morir deve civilmente, ed essere escluso 
dalla società de’Fedeli» 

Se taluno a voj s accosta , dice il prediletto Di¬ 
scepolo, (g) se non tiene questa dottrina , non l' 
accogliete nella vostra casa , nè gli date tampoco 
■il saluto , poiché chi lo saluta comunica colle sue 
opere . 

Chiunque vi annunzia , dice il grande Aposto¬ 
lo C4), un altro Vangelo da quello , che vi è stato 
da noi annunziato, fosri io stesso , ovvero un An- 
gelo del cielo , sia scomunicato . Io già vel dissi , e 
''nuovamente lo ripeto , se alcuno vi annunzia un Van¬ 
gelo diverso da quello , che avete ricevuto , sia sco¬ 
municato . Ecco gli Eretici chiaramente scomu¬ 
nicati dallo Spirito Santo, e per conseguenza 
.esclusi dal commercio de'Fedeli . 

Non contraete legame cogl’ infedeli, aggi tigne lo 


CO Num. XVI, 26. 
(z) Deut. XVIU, 20. 
CO lljo. /, io. 

(4) Galat* l y 9 * 
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stesso Apostolo CD, poiché V ale “ n,one emr m 
L fra U giustizia, e l'engmilizut , » P’" 

sono insieme stare le tenebre colia luce? 

Ninno vi seduca, dice egli ancora, (») coti 
ni discorsi, poiché cose sm queste, che fan cadete 
lo sdemo di Dio sopra gl increduli. Aon voglia¬ 
te dunque avere con esso loro alcuna comumea- 

*’Tenetevi, aggiugne (3), lontano dall'Eretico do¬ 
po dì averlo una, e due volle corretto, sapendo, eoe 
un uomo in tale stato è pervertito, e pecca, essen. 
do per suo proprio giudizio condannato. 

Noi vi comandiamo, aggmgne ancora il grande 
Apostolo (4/: non dice, vi consigliamo, vi pre- 
ohiamo, vi esortiamo, ma vi comandiamo ,n nome del 
%■ r q c. cioè per sua autorità, di separarvi da 

pud vostri fratelli, che sregolatamente vivonoe 
d ' . J » . che hanno da noi Vice* 


« r. vt Cp 


Queste non sono parole, cne la sottigliezza 
del nostro Spirito possa favorevolmente inter¬ 
pretare. Sono oracoli, che intender si fanno da 
ognuno senza ambiguità , e che contengono la 
pfù espressa condanna di que’cattivi Cattolici, 1 
q Ua ]i convinti, che i nemici della Costituzione 
sono manifestamente eretici, e scismatici, non 
lasciano ad ogni modo di aver con esso loro 
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Ja più stretta comunicazione, anche nelle cose 
divine . 

Che se dalla Scrittura passiamo a’Padri della 
Chiesa, quante diverse testimonianze addur qui 
si potrebbono per convincere il Lettore di quest' 
obbligo ? Un intiero volume si richiederebbe 
per raccogliere tutto ciò, che da'Padri si è det¬ 
to in tal proposito . Noi già alcuni passi ne ab¬ 
biane citati: eccone uno di S. Cipriano, che 
non vuoi tralasciarsi. 

Nel resto, dice questo S. Dottore (l), si guar- 
dino ì nostri carissimi Fratelli dalle parole, e dal¬ 
la conversazione di coloro , ì cui discorsi s’insinua¬ 
no poco a poco come la cancrena , di cui parla l’a¬ 
postolo . I rei discorsi, dice egli , corrompono le 
anime buone. E altrove: Schivate l Eretico dopo a- 
verlo corretto , sapendo, che m tal uomo è guasto, 
e che pecca , essendo per suo proprio giudizio con¬ 
dannato. E lo Spirito Santo dice per Salomone: L’ 
uomo pervertito porta la morte nella sua bocca , c 
nasconde il fuoco nelle sue 'labbra . E nuovamente ci 
avverte dì circondar di spine le nòstre orecchie, e 
di non ascoltar la lingua malvagia . E di bel nuo¬ 
vo : Il malvagio sente i discorsi degli emp), ma il 
giusto non porge orecchio alle voci della menzogna . 

Avvegnaché io sappia , che i nostri Fratelli dì 
Roma avvertiti per opera vostra , e sufficientemente 
premuniti dalla pastorale vostra vigilanza esser non 
possono sedotti , nè lasciarsi sorprendere dal veleno 


0 ) Fp. 55 , ad Cam. 
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degli 'Eretici , contuttociò un inquieta , e affannosa 
carità mi sprona a scrivervi per raccomandar loro 
di non tener commercio alcuno con questa sorti di 
gente. Siamo da ersi divisi tanto , quanto ersi lo 
son dalla Chiesa , perciocché sta scritto , che chi dis- 
prezza la Chiesa riguardar si deve come un Paga¬ 
no, e un Pubblicano .EH beato apostolo non solo 
ci avverte , ma ci comanda di separarci da tal raz¬ 
za di gente. Noi vi comandiamo , dice egli, nel no¬ 
me del Signor G. Cristo di separarvi da tutti que' 
fratelli , che non vivono regolatamente , e secondo la 
dottrina , che hanno da noi ricevuta . Non possono 
insieme stare la fede , e la perfidia . Chi non è con 
G. Cristo , chi è contrario a G . Cristo , echi è ne¬ 
mico della pace, e dell' unità di G. Cristo , non può 
avere alcun legame con noi. Tal è, secondo i Pa¬ 
dri delia Chiesa, l’obbligo, che ci corre, di 
schivare attentamente gli Eretici, e gli Scis¬ 
matici . 

Ma non siamo noi, dira forse taluno, per na¬ 
turale, e per divin diritto obbligati ad evitar 
con premura tutti coloro, che condur ci posso¬ 
no al peccato, di qualunque specie esso sia? 1 
Pastori viziosi, e sregolati indur ci possono al 
peccato colle loro solHcitazioni, e co : malvagi lo¬ 
ro esempi: ne abbiamo tutto giorno delle fu¬ 
neste sperienze . Un Prelato adunque , o un 
Parroco sarà tosto decaduto dal grado di Pasto* 
re, quando siasi abbandonato al vizio, e al di¬ 
sordine: ciò che è un crror di Viclefo. 

Questa obbiezione, che sembra a prima giun¬ 
ta assai plausibile, non è nel fondo di alcuna 
sodezza < Tre piccole riflessioni ne faranno co* 
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hoscere il debole, e mostreranno il divario es¬ 
senziale , che corre fra un Pastore vizioso , e 
sregolato, e un Pastore eretico, e scismatico. 

La prima è, che un Pastore cattolico, per 
quanto vizioso egli sia, può ancor pascere la sua 
greggia colla sana dottrina , e condurla nella via 
della salute co’lumi della fede, che tuttora pre¬ 
dica al suo popolo, laddove un Pastore eretico , 
e scismatico, non potendo insegnar che l’erro¬ 
re, e la menzogna, guidar non può le sue pe¬ 
corelle fuorché alla perdizione, e alla morte. 

L' altra è , che un Pastor vizioso non sempre 
trae tutta la sua greggia nel peccato , non po¬ 
tendo impegnar nel disordine se non se alcune 
persone particolari, e in certe occasioni, che fa¬ 
cilmente si possono schivare, quando si presen¬ 
tano; ma un Eretico, e lino Scismatico è es¬ 
senzialmente un seduttore perpetuo. 

L’ultima si è, che il Signore ben lungi dall’ 
ordinare , che rompiamo ogni commercio co’ 
nostri Pastori , quando son viziosi, c sregolati , 
espressamente ci comanda di ascoltarli , per quan¬ 
to difettosi esser possano, e di prestar loro ub¬ 
bidienza . Gli Scribi , e i Farisei , dice egli nel 
suo Vangelo, sono assi sì sulla cattedra di Mosè : 
osservate dunque , e fate ciò , cb' eglino vi dicono , 
ma non fate ciò che fanno ( J ) • 

Non è lo stesso degli Scismatici, e degli E- 
retici, che apertamente professano d'insegnar 1’ 
errore, e la menzogna . Ci vieta egli espressa¬ 


ci) Mai. XXIII, a. ' * 
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mente di tener con esso loro alcuna corrispon¬ 
denza , almeno nelle cose divine, e di porgere 
orecchio a* loro discorsi . Dal che siegue neces. 
sanamente, o che il precetto, ch’egli c’impo¬ 
ne, di vivere uniti a’nostri Pastori, di seguir¬ 
li, e ascoltarli , è talvolta ingiusto, e impossi¬ 
bile, o che cessano essi di esser nostri Pasto¬ 
ri, tosto che si dichiarano per lo scisma, e per 
l’eresia. 

§. Vili. 

Ottava dimostrazione. 

Secondo il diritto naturale , e divino un inferiore non 
può avere alcuna autorità per benedire , o male¬ 
dire , per legare , o sciogliere un superiore : 

Ma un Eretico , e uno Scismatico è inferiore ad a- 
gni Cattolico : 

Duna uè non può avere alcuna autorità per benedire , 
o maledire > per legare , o sciogliere un Cattolico 

^^uesto discorso è sì chiaro, che non ha bi¬ 
sogno di alcuna spiegazione, essendo incontras* 
tabiie, che un, inferiore non può benedire, o 
maledire chi è a lui superiore in merito , e in 
dignità . Così insegna S. Paolo nella sua Epis¬ 
tola agli Ebrei ; Sine ulla av.tem contradiEìione qued 
minus est a rneliore benedici tur . 

Nè men certa cosa è, che un Eretico, c uno 
Scismatico e in tutto inferiore ad un Cattolico « 
Dì qualunque carattere sia questo cattolico, e 

fosse 
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fosse anche i! più abbominevolc peccatore, egli 
è sempre vero cristiano, e figliuol della Chiesa. 
E benché per cagfon del suo peccato sia privo 
di ogni merito, può dirsi ad ogni modo, eh' 
egli ha il principio del merito, che è la fede, 
e l’unione col corpo della Chiesa . Un eretico 
per Io contrario, e uno scismatico, avendo per 
reresia, e per lo scisma inferamente perduti 
questi vantaggi, aver non può sul cattolico al¬ 
cun grado di superiorità. 

Questa è l’ultima ragione, di cui sì vale il 
dotto Graziano (i) a provare, che gli Eretici, 
e gli Scismatici non hanno alcuna podestà di le¬ 
gare , e di sciogliere. Siccome quegli) che benedice , 
è maggiore di quello , che riceve la benedizione, e 
quegli , che per uffizio ha il poter di maledire , è 
maggiore di chi vien maledetto , cosi è evidente , di¬ 
ce egli , che chiunque si allontana dalla integrità 
della fede cattolica non ha la podestà di maledire , 
o di benedire: perciocché egli maledir non può m 
Cattolico , che è a lui superiore : Catholicum nam - 
que , ut gote super iorem , male dicere non valet. 

Su questa stessa ragione appoggia vasi il Pon¬ 
tefice Niccolò I /2) , quando sulla traccia di Ce¬ 
lestino I sì chiaramente decideva, che i Prela¬ 
ti, ove siansi dichiarati per l’eresia, o per lo 
scisma , non hanno autorità alcuna di legare , 
o di sciogliere. Osserviamo attentamente tutte 
le parole di questo Pontefice. Non può meglio 


(i) Cans. 24,. rj, 5, c. 4, in fine 
( J ) 8 , ad Mie hai. 
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terminarsi questa Dissertazione, che con una 
autorità sì convincente, e decisiva. 

Ma vedete ancora , dice egli all Imperator Mi¬ 
chele , ciò che il Pontefice delta Chiesa Romana 
pensa di coloro, che furono deposti , e scomunicati da 
Ne storio , quando gti egli stesso creduto era deposto 
agli occhi del Giudice sovrano: Postquam deposita 
coroni oculis summi Arbitri jam esse credei a tur . 
Parole degne di riflessione, per cui si ta chia¬ 
ro, che un Prelato è già deposto agli occhi di 
Dio, dacché ha preso il partito dello scisma, o 
dell’eresia, e che non ha più per conseguenza 
alcuna giurisdizion nella Chiesa . _ 

Poiché ecco come parla Celestino, aggmgne Nic¬ 
colò Papa, scrivendo a'Vescovi d Oriente. Se qual¬ 
cuno è stato scomunicato , o deposto dal suo grado 
di Vescovo , 0 di Cherico dal Vescovo Ne stono, oda' 
oli altri del suo partito, dappoiché hanno incoram- 
cìato a predicar queste cose: non dice, uopo clic 
sono stati eglino stessi scomunicati, o deposti 
per una espressa semenza della Chiesa, ma 
poich 'e hanno incominciato a predicar l errore. x 
quo talia predicare cceperunt: manifesta cosa e , 
che questo Vescovo, o questo Cherico rimasto e 
sempre, e tuttora rimane nella nostra comunione, e 
noi non riputiamo , che discacciato egli sia , e scj a 
'rato dalla Chiesa , poiché la sentenza di colui, che 
meritevole si e dimostrato di essere egli stesso cac¬ 
ciato dalla Chiesa, non pub cacciarne alcuno. Us- 
servisi ancora, ch’egli non dice: colui, che già 
era stato dalla Chiesa separato, che^ degno 
si è mostrato di esserne separato; se jam pra- 
huerat ìpse rem&vendum , 
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Celestino insegna chiaramente, sieguc a dire il 
Pontefice Nicolò (i), la stessa cosa i quando nel¬ 
la sua lettera al Clero di Costantinopoli così parla : 
I* autorità della nostra Sede decide , che ninno , sia 
Pescavo, sia Chierico, sìa Cristiano, che è stato 
deposto i e scomunicato da Ne storio, o da suoi si¬ 
mili , dopo che hanno incominciato a predicar queste 
cose, non dee riputarsi deposto, o scomunicato . Ma 
tutti questi sono sempre rimasti, e tuttavia riman¬ 
gono nella nostra comunione, perchè chi variava nel¬ 
la fede co/ predicar siffatte dottrine 3 scacciar non 
poteva , nè rigettare alcuno * 

Avete voi compreso , o lmperadore , da tutto ciò 
che abbtàm detto, che coloro , i quali erano già dal¬ 
la Chiesa separati, e deponi perdio scisma ,o per 
eresia ; discacciar non potevano, non che il proprio 
loro Prelato, ma ninna altra persona? 

Dopo prove si ben fondate io tengo per fer¬ 
ino } che non sì troverà Leggitor ragionevole, 
^he pienamente non comprenda questa verità . 
Ma per fargliela ancor meglio intendere, e per¬ 
che alcun dubbio più non gli rimanga. uopo 
e rispondete alle difficolta , che posson op¬ 
porsi t r r 
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capo in. 


}n cui sì risponde alle obbiezioni •> che fossori 
farsi contro 1* opinione proposta , 


Li 


Me ragioni, e fc ^Y^Scis^d 

mo a provara, cne gli eretici, e a" 

dichiarati non hanno alcuna ? mnsd ' parte 
Chiesa, han già prevenuta la magg P 
le obbiezioni, che far st potrebbero>'° n,r *X“ 
ta opinione. Contuttocip perc.ie non creda* , 
che 1 ! impotenza di rispondervi costretti cr abbu 
a dissimularle , riporteremo *, 

quelle, che ci sembreranno capac. d, far q - 

che impressione , e di desiar * 

b 'Se*il Lettore giudica , che alcune di queste diffi- 

colta siano sì deboli, che non meritavano di esse, 
re proposte, dovrà riflettere, che scrivendo noi 
sopra nna materia di tanto rilievo, siamo come 

U 'Caco tì 

bizzarro, che £ più deboili 

prevenire in favor di unaopmione, che crede .1 
dover ad ogni costo sostenere . 
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pyma obbiezione tratta dall'uso della Chiesa , che 
ha sempre ristabiliti nelle loro Sedi i Vescovi , 
c/;e abiurano l'eresìa, senza procedere ad una nuo¬ 
va elezione ; 

^(^uesto è un fatto costante nella storia eceie- 
siaiitca 3 e senza entrare in i particolari ricerche 
basta per rimanerne convinti consultare il Ca¬ 
po Convenièntibui -, che è preso dagli Atti del 
VII Concilio, in cui fu ordinato conforme a 
ciò, che praticato si era negli altri Concili, che 
i Vescovi, i quali rinunziavano all’eresia per 
rientrar nel seno della Chiesa , sarebbero $enz f 
altro ricevuti ne’gradi, e nelle Sedi, che dian- 
z [ occupavano. Religiosissimi Monachi di^erunt: 
òicut receperUnt universales sex Synodi ab baresi re - 
vertente s , ita et nos recbimus . Santi a Synodus d'u 
xit: Placet omnibus nobis . Et jussi sunt Basilìus 
Episcopus Aìicyr #, et ? heodorus Episcopus Myforum 
Cwitatis , et Theodosius Episcopus Amorii sedere in 
gradibus , et Sedibus suis. 

Or se questi Vescovi pèrduta veramente aves¬ 
sero per cagion dell’eresia la qualità, e il gra¬ 
do di Vescovi, non par che a ristabilirli in ques- 
to grado necessario sarebbe stato di procedere ad 
una nuova elezione? E’ falso dunque, che un 
Vescovo col separarsi per l’eresia, o per lo scis¬ 
ma col seno della Chiesa decada dalla dignità di 
Vescovo, e perda la sua giurisdizione. 

K 3 
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Risposta » 

S J incomincia qui a riconoscere ia fòrza, che 
ha sullo spirito deli’uomo la prevenzione, che 
si concepisce per qualche opinion particolare, 
pievenzione che spesso ci accieca a segno di far¬ 
ci avanzar cose, per sostenerla, che sono evi¬ 
dentemente contrarie a’ nostri stessi princìpi. 

Infatti se si può conchiudere, che i Vescovi 
non perdano la giurisdizione , quando colla prò- 
fession dell’eresia perdono la fede, perche 1 uso 
della Chiesa è, che vengano senz’altro ristabi¬ 
liti nelle JqrSedi, se abbandonano il partito del!' 
eresia, seguirà da ciò per la stessa ragione, con¬ 
tro l’opinione de’nostri avversari, che nemmen 
perdano la giurisdizione que V esco vi, che sono 
stati per espressa, e particolar sentenza dichiara¬ 
ti eretici, essendo un fatto costante nella Storia 
ecclesiastica, che più Vescovi deposti, e condan¬ 
nati espressamente dalla Chiesa finono ristabili¬ 
ti nelle loro Sedi, quando rientrarono nel lo¬ 
ro dovere, senza procedere ad, una nuova ele¬ 
zione, * * -t,, 

Non è necessario di svolgere la storia della 

Chiesa per convincersi di questa verità. Vedesi 
essa chiaramente espressa nello stesso Capo Co,n* 
wnicntìlms , che ci viene opposto. Quivi si dice, 
che per provare, che ricever si potevano ne lo¬ 
ro gradi i Vescovi, che ritornavano dall eresia, 
Pietro Apocrisario del Papa disse in pien Con¬ 
cilio, che 1 * eretico Macario era stato condanna¬ 
to dal sesto. Concilio, e che ciò non ostante 
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Papa Benedetto gli accordò la dilazione di qua. 
ranca giorni, nel qual tempo mandavagli ogni 
giorno il suo Consigliere Bonifazio per istruirlo 
colle autorità, e colle testimonianze della Scrit¬ 
tura, e che ciò egli faceva per rimetterlo dopo 
la sua conversione nel grado, che dianzi occu¬ 
pava . 

Ecco i'I testo del Capitolo : Petrus Hpocrisa- 
yìhs Papa dixit : Roma exulatus est Macbarius 
bareticus a sanSia sexta Synodo : et quadraginta die- 
rum ìnducias dedit illì Pater noster BenediBus Pa¬ 
pa : et quoti di e mittebat ad eum Bonifacìum Consì - 
liarium suum , et ìnstruebat eum commonìtorììs ver¬ 
bi s ex divina Scriptura : et nullatenus voluit emen¬ 
dar i , Hoc auPem faciebat , ut eum reciperet in or¬ 
dine suo . 

Che risponderanno a ciò i fautori dell'opi¬ 
nione a noi contraria? Altra risposta dar non 
possono da quella, che noi stessi daremo co 5 più 
gravi Autori, cioè che il Decreto de'Concili, 
e de’ Papi, per cui i Vescovi, che ritornavano 
dall’eresia, erano ristabiliti nelle loro Sedi, pas¬ 
sava legalmente per una nuova provvisione del 
loro Benefizio, e per una nuova elezione, la 
quale autorizzata dalla Chiesa produceva il me¬ 
desimo effetto,.che se fosse stata fatta nelle 
forme ordinarie. Risposta decisiva, e che non 
ammette replica. 





iji 
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ARTICOLO II. 

Seconda obbiezione cavata dalla storia di certi Pa¬ 
pi , i quali si pretende che caduti siano nell'ere¬ 
sìa^ e che dopo la loro caduta continuarono ai es¬ 
ser riconosciuti per veri Papi . 

Sì controverte fra’Teologi, se il Papa, come 
persona particolare , divenir possa veramente e- 
retico , e professar l’eresia. II -sentimento co¬ 
mune, anche degli oltramontani, si è che ques¬ 
ta disgrazia , assolutamente parlando, possa suc¬ 
cedere. Alcuni autori più arditi, ma forse me¬ 
no cattolici, sostengono con calore, essere et- 
fertivamente accaduto più volte, che i Papi ca¬ 
duti sono in questo delitto. Tali furono, a! dir 
loro, S. Marcellino, che offerì incenso alle fal¬ 
se divinità, e fece professione dell’idolatrìa ; Pa¬ 
pa Liberio, che comunicò co 1 semiariani , e 
sottoscrisse la lor formola di fede; Onorio, che 
approvò la dottrina di Sergio, capo de’Monote- 
liti, e che vietò il dirsi, che due operazioni vi 
fossero in G- Cristo; Giovanni XXII, il quale 
sostenne, che le anime de'Beati non vedrebbo- 
no Dio prima della risurrezione, e più altri, 
che lungo sarebbe V annoverare. 

Supposta la venia di questi fatti, è manifes¬ 
to, che l’eresia non priva i Pastori della giu¬ 
risdizione, poiché questi Papi, che si pretendo¬ 
no rei di tal delitto, non han lasciato di esser 
sempre riconosciuti per veri Papi, e di conser¬ 
varne ognora I' autorità . 
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Risposta. 

Per far sentire tutto il debole di questa ob¬ 
biezione, basta osservare, che tutti gli autori 
cattolici } i quali credono, che il Papa , assolu¬ 
tamente parlando, divenir possa eretico, inse¬ 
gnano concordemente, che in tal caso una del¬ 
le due cose avverrebbe, o ch'egli da quel pun¬ 
to cesserebbe di esser Papa, e ne perderebbe ■ 1’ 
autorità, o che la Chiesa sarebbe obbligata a 
radunarsi per deporlo, o per eleggerne un altro. 
Così rispondono questi Autori a que', che sos¬ 
tengono, non esser possibile, che un Papa di¬ 
venga eretico, sia perchè contrario sembra alle 
promesse di G. Cristo, che quello , che confer* 
mar deve i suoi fratelli nella fede , sìa egli stes¬ 
so un infedele, sia perchè cosa sarebbe affatto 
mostruosa perla Chiesa, che il Capo visibile, 
che la governa, fbsse d’una religione contraria 
alla sua . 

Posto una volta questo principio, necessaria¬ 
mente ne sìeguc , che se vi è stato qualche 
Papa eretico la Chiesa ha dovuto radunarsi per 
deporlo, o eh’ egli pel fatto stesso è stato depos¬ 
to . Quindi non vedendosi nella Storia ecclesias¬ 
tica , che la Chiesa abbia mai deposto alcun Pa¬ 
pa pet conto, di eresia, nè che siasi tampoco 
riconosciuta in dovere di deporlo, non dee da 
ciò conchiudersi, o che questi pretesi Papi ere¬ 
tici sono stati ipso faflo deposti, o per meglio 
dire^ che questi fatti sono manifestamente sup¬ 
posti, o mal intesi ? 



I 
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Questo solo discorso appagar deve ogni spiri¬ 
to «glooevole. Noi non ci tratterremo qui a 
dimostrar la falsità di tutti questi fatti . Ci con¬ 
durrebbe ciò troppo in lungo, e c impegnerebbe 
jp un’opera più voluminosa ancora deila pie¬ 
sente. Chi ama di essere istruito su tale argo¬ 
mento può consultare il Bellarmino, e gli alai 
Controversisi!, che dì questa materia hanno trat¬ 
tato , e facilmente si persuaderà delia venta di 
ciò, che il Papa Agatone diceva nella sua lette¬ 
ra all’ Imperator Costantino Pogonato . 

Tale è la regola della vera fede, diceva questo 
oran Papa, che la Chiesa Apostolica di &• ris- 
% la Madre spirituale del vostro Impero ha seni. 
pre vivamente sostenuta , e difesa con neLa p*aspe¬ 
rità come nella tribolazione , quella Chiesa, che 
per la orazia di Dio onnipotente non si e mai dis¬ 
co stai a dalla tradizione Apostolica , nè mai ha ce- 
dato alle novità delle eresie , ma che-, dal principio 
della fede cristiana , che ricevette da Principi degl 
Apostoli di G. Cristo , sì conserva pura., c senza 
macchia sino alla fine , giusta la promessa , che fece 
il nostro Signore , e Salvatore al Principe de suo 
Discepoli: Simon, Simon gli disse, esse saia n ex¬ 
peti vi t vos, ut cribraret sicut triticum • e S° 
tem rogavi prò te, ut non deficiat i es u 
tu acquando conversus confirma fratte* tio- 
Cons teiera te dunque , o Imperatore , ce i Jg > 
e- il Salvatore dì tutti gli uomini , il f al f ha f ° m 
messo , che la fede dì Pietro non mancherà mai , 
avverte dì. confermare ì suoi .fratelli tn questa me* 
è ima fede , e questo è ciò , che han sempre fatto i 
1 fici apostolici , miei predecessori , come a tutti e note > 
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Questa lettera fu letta nel sesto Concilio, e 
approdata da’Padri dello stesso Concilio, i qua¬ 
li esclamarono (J), che non tanto rigatone aveva 
in essa parlato , quanto S. Pietro per bocca di A- 
gatone . Che risponderanno a ciò cpxt'ribelli uo¬ 
mini ^ i quali col disegno d’insegnare al popolo 
a disprezzar l’autorità, che condanna i loro er¬ 
rori , vanno a ricercare in una oscura antichità 
per trovar de' Papi eretici ? Pretendono essi, 
che fatti incerti, e sempre mascherati, e alte¬ 
rati debban prevalere nello spirito de’Fedeli al¬ 
le più chiare testimonianze de* Padri della. 
Chiesa ? 


ARTICOLO IH, 

Terza obbiezione presa dall'ottavo Concilio , ove si 
vieta^ di separarsi dal suo Vescovo sotto qualsi¬ 
voglia pretesto , sinché egli giudicato non sìa , e 
condannato da un Concìlio , 

autorità di ques.to Concilio parrà a prima 
giunta decisiva a coloro, che non esaminano le 
cose da vicino- Silvio ne la il principale appog¬ 
gio dell opinione, che siegue in questa contro¬ 
versia , 


*—?- 



CO ASl, 8, et 18. 
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Ecco ciò, che si dice nei canone decimo di 
questo Concilio: Il santo Concìlio universale defi¬ 
nisce e ordina, che niun Calco, o Monaco, o Che * 
rico sì separi dalla comunione del suo proprio Pa¬ 
triarca prima eh' egli sia giudicato, e condannato da 
un Concilio , qualunque sia ti delitto, di cut lo pre¬ 
tenda reo: Licet criminalem quamlibetcausarnejus 
se nosse prsetendat; e che niuno ricusi dì recitare 
il suo nome nella celebrazione de santi Misteri , e 
ni diversi ofizj . Ciò che vogliamo del pari osser¬ 
vato da Vescovi j e da Preti riguardo al proprio lo¬ 
ro Metropolitano, e da Metropolitani riguardo allo¬ 
ro Patriarca . . 

Sono da notarsi quelle parole.- licei cnmina- 

lem quamlibet causarn ejus se nasse prttendat , che 
sembrano racchiudere il reato di scisma, e di 
eresia, giacche chi tutto dice, niente eccettua. 
Or se è vero, che vietato sia il separarsi dalla 
comunione dei suo Vescovo per cagion deli’ e- 
resia, e dello scisma, prima del giudizio, e del¬ 
la sentenza del Concilio, può egli metter» m 
dubbio, che non conservi tutta la sua giurisdi¬ 
zione, e tutta la sua autorità, sinché non veiF 
ga espressamente condannato ? 

Prima Risposta i 

Questo canone dell’ ottavo Concilio noli n* 
guarda per ve'run modo gli Eretici , o_ gh Scis¬ 
matici, ma quelli soltanto, che rei si trovano 
di qualche altro delitto, il quale non separan¬ 
do!? dalla Chiesa, impegnar non deve i Fedeli 
a separarsi da loro - 
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Di questa verità abbiamo una prova ben chia¬ 
ra nel Concilio di Costantinopoli raunato da 
Fozìo contro il Patriarca S. Jgnario, Trovasi in 
questo Concilio un canone su tal proposito det¬ 
tato presso a poco co* medesimi termini, ma in 
guisa che manifestamente esclude gli Eretici 
dalla regola generale, che stabilir si vuoie per 
tutti gli altri delitti. Si pr-oib) in questo canone , 
dice il Fleury, (!) di separarsi dalia coma' 

mone del proprio Vescovo sotto qualunque* pre - 
testo , sinché egli giudicato non sia , e condannato in 
m C ornili0 , e io stesso fu stabilito pe' Vescovi re¬ 
lativamente a loro Metropolitani , e pe Metropolita¬ 
ni rispetto al Patriarca , purché , aggiugne il ca¬ 
none , il Prelato pubblicamente non predichi un ere¬ 
sìa condannata. 

Vero è, che questo Concilio di Fozio none 
di alcuna autorità, essendo un Concilio scisma¬ 
tico . Non è per questo che in esso non si ri¬ 
conosca, qual fosse in tale proposito lo spirito 
della Chiesa, di cui affettava Fozio di seguire 
le regole per autorizzare il suo conciliabolo'. 

Ma qual prova più convincente, che questo 
canone dell’ottavo Concilio, che ci viene op¬ 
posto, non ha mai preteso di parlare degli E- 
retici, e degli Scismatici, di ciò che disse 1‘ 
Imperator Basilio nel discorso, che tenne al fi¬ 
ne del Concilio stesso, immediatamente dopo 
la lettura de 5 canoni ? In questo discorso dichia¬ 
ra quel pio Imperatore, che un laico dì palun- 

■■ ■ - - ■ - . .—■. -- 




j<j-g J Nemici dichiarati 

mie merita esser possa , sarà sempre pecorella , sin¬ 
ché è laico , siccome un Vescovo , per quanto esser 
possa vizioso , «a» sarà mai privo dell'onore , * 

della dignità di Vescovo , ' 

Di maniera che secondo il pensiero deli'Inv 
perador Basilio, come un laico non è più pe¬ 
corella, dacché cessa di esser laico, e viene in¬ 
nalzato alla dignità di Pastore, così un vesco¬ 
vo non è piu Pastore , dacché non predica piu 
la ferità, e si dichiara per l'errore. 

Ecco, torno a ripetere, ciò che fu detto m 
pìen Concilio dopo la lettura del canone, c ìe 
ci viene opposto. Può egli ragionevolmente cre¬ 
dersi, che rimperador Basilio prendesse tosto a 
combattere la dottrina di questo canone, soste¬ 
nendo pubblicamente contro la Legge poc' anzi 
stabilita , che un Vescovo decadeva dalla sua di¬ 
gnità col prendere il partito dell'errore? Eppur 
ciò avrebbe egli fatto, se questo canone, come 
pretende Silvio, intender si dovesse degli Ereti¬ 
ci , e degli Scismatici manifesti ? come de rei 
d’ogni altro delitto. 

Seconda Risposta. 

Non v’ ha Teologo di sì pìccola sfera, il qua¬ 
le non sappia, che prima del Concilio di Cos¬ 
tanza correva obbligo di evitare indifferen¬ 
temente, e senza eccezione tutti gli scomunica¬ 
ti. Secondo la disposizione del diritto antico , _ dice 
Eveillon, (i) evitar sì doveva ogni scomunicato , 


(i_) TrM, dts excom, ari, r, c, ?. 
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dacché avevasi cognizione della sua scomunica . Gli 
scomunicati occulti , jmAff rimanevano occulti , ez>i- 
// dovevefno secretamente , <? particolare , jefi- 
<ù?re d/ ciò alcun segno a chi ignorava la loro 
scomunica ; quelli poi , eh’ erano pubblicamente scomu¬ 
nicati , pubblicamente altresì evitar sì dovevano , e 
w'/ta d'ognuno . 

Tutti gli Autori sono in ciò d’accordo, e 
Silvio stesso ne conviene. Per l'antico diritto , 
che a’ tempi di 5- Tommaso era ancora in vigore , 
vietato era , dice egli, assolutamente di conversare 
con qualsivoglia scomunicato, nelle cose eziandio ci¬ 
vili e corporali , e ciò a norma delle apostoliche leg¬ 
gi . Ma dal tempo di Martino V fu fatta nel Con¬ 
cìlio dì Costanza una Costituzione , per cui si ac¬ 
corda , che i Fedeli tenuti non siano ad evitare gli 
scomunicati , sia nelle divine cose , sìa nell: civili 7 
fuorché in due cast ec. 

Non poteva Silvio fare una confession più 
contraria di questa alle Sue idee ; Poiché se è 
vero j come egli accorda con tutti gli Autori, 
che anche dopo il Concilio ottavo, e da J tempi 
di S. Tommaso sino al Concilio di Costanza e- 
ravi ancor l’obbligo dì separarsi dalla comunio¬ 
ne dì tutti gli scomunicati, indipendentemente 
da ogni particolare sentenza, non è egli evi¬ 
dente, che ànche dopo questo Concilio, che 
Silvio ci obbietta, non era permesso di comu¬ 
nicare con Pastori, che essendo notoriamente 
eretici erano notoriamente scomunicati, nè più 
avevano per conseguenza alcuna giurìsdizion 
nella Chiesa? Ciò è chiaro al par della luce, 
nè sì comprende , come un Teologo di qualche 
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riputazione abbia potuto cadere in un errore si 

grossolano. . 

Altro palmare errore su tal proposito. Non 
potendo Silvio rispondere a'passi degli antichi 
Padri della Chiesa, i quali insegnano concorde, 
mente, che gli Scismatici, e gli Eretici per ca¬ 
gione precisamente dello scisma, e dell eresia 
son privi di ogni giurisdizione, confessa , che 
ciò era vero prima dell’ottavo Concilio . Mani¬ 
festi H^er etici, et Schi striatici olir.n f.trisdi Bionem 
amìtterent absqae alla denuntiatione , vel sententics 
pronuntiattorie . Ma perciocché S. Tommaso, che 
è stato lungo tempo dopo questo Concilio, non 
è su questo punto men decisivo degli altri Pa- 
dri della Chiesa, Silvio per tutta ragione dice, 
che verisimilmcnte questo santo Dottore non 
ha avuto contezza alcuna del canone di questo 
Concìlio. Non è questa leggiadra cosa ? 

Se un Gesuita , o un Religioso di S. Fran¬ 
cesco avanzato si fosse a dire , che S. Tomma¬ 
so alcuna cognizione non aveva di uno de piu 
celebri canoni della Chiesa, quai clamori non 
avrebbe contro di se eccitati? Ma era riserbato 
ad un celebre Tomista il far questo torto a 
quel santo Dottore. Nò dee ciò recar maravi¬ 
glia . Non è tale il costume de’Tomisti alla 
moda, che oppongono tutto gtorno S. Tomma¬ 
so a S. Tommaso medesimo per combattere le 
decisioni della Chiesa, e che quando non pos¬ 
sono farlo servire ad autorizzar le proprie stra¬ 
vaganze non arrossiscono di accusarlo d erro” 
re, o d* ignoranza ? 


ARTI- 
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ARTICOLO IV. 


Quarta obbiezione tolta dalla Estravagante Ad fi- 
vitanda, che permette di comunicare nel ricevi¬ 
mento , e nell'amministrazione de' sacramenti cogli 
scomunicati , sinché non siano nominatamente de¬ 
nunziati per una particolar sentenza della Chiesa . 

F 

J—eccoci alrobbiezione più plausibile, che far 
si possa contro la nostra opinione. Questa altre¬ 
sì è quella , sulla quale i moderni Teologi, 
che là combattono, principalmente si appog¬ 
giano . 

Secondo la Bolla Ad evitanda pubblicata 
nel Concilio di Costanza, è permesso di comu¬ 
nicare nel ricevimento, e nell*amministrazione 
de Sacramenti con tutti gli scomunicati, sinché 
non siano, nominatamente denunziati ; Gli Ere- 
tici, e gli Scismatici, sono scomunicati : Dun- 
que si può con esso loro comunicare nell* uso 
v.e Sacramenti, sinché non siano nominatamen¬ 
te denunziati. 

.Or se la Chiesa permette di comunicare co¬ 
gli Eretici, e cogli Scismatici nell’uso de* sacra¬ 
menti, certa cosa è, che la Chiesa autorizza i 
sacramenti, che essi amministrano, e che ques* 

, sacramenti sono validamente amministrati : 
dal die siegue, che gli Eretici non perdono la 
citiijsdizion necessaria per amministrar valida* 

L 
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niente i sacramenti sinché non siano nominata- 
mente denunziati • Ecco V obbiezione in tutta la 
sua luce. Veggiamo, se più vaglia delle prece¬ 
denti . 


Prima Risposta. 

Qiiando pur fosse vero ciò, che Ira poco di¬ 
mostreremo essere evidentemente falso, che la 
Bolla Ad evitanda riguardasse particolarmente gli 
Eretici, e gli Scismatici, non sarebbe ad ogni 
modo questa Bolla tanto loro favorevole, quan¬ 
to a prima vista poti ebbe taluno persuadersi. 
Perciocché non ostante questa Bolla si dirà sem¬ 
pre con verità, clie in vigor della scomunica, 
eh* eglino hanno incorsa, sono realmente privi 
di quella giurisdizione, che chiamasi coattiva , 
del potere cioè di far leggi , di pronunziar sen¬ 
tenze , d’impor censure, e di obbligare i pretesi 
loro sudditi ad ubbidirli . 

Due ragioni ci convincono di questa verità. 
La prima è, che i Fedeli in vigor di questa 
Costituzione nón son tenuti a comunicare con 
quelli, che sono notoriamente scomunicati, e 
possono lecitamente, e senza ombra di colpa 
separarsi dalla loro comunione, non essendo 
questa Bolla un comando, ma una semplice 
permissione di comunicare con esso loro . Chris- 
tifiàelibus , dice la Bolla, tenore pnesientiam mi- 
sericorditer indulgermis ec. L’altra è, che non es¬ 
sendo stata fatta questa Bolla in favore degli 
scomunicati, ma solamente de’ Fedeli*, non pos¬ 
sono i primi prevalersene, nè trarne alcun van* 
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faggio. Per hoc tamen , dice la Bolla, hmttmoM 
excommumcatos , suspenses , in ter di eh s , prohf 

bitos non intendirmis in ali quo r elevar e, «er eis nuo- 
modohbeè suffragavi . 

Tale è la dottrina di tutti i Casisti senza ec¬ 
cettuarne alcuno. Consultiamo su questo punto 
1 che non sarà in tal materia 

^ospetro, giacché non sembra altronde troppo fa¬ 
vore vo e alla nostra opinione. Parlando egli 

e a podestà di lar leggi cosi conchiude il suo 
discorso (i). 

Noi dunque diciamo , che realmente un Eretico 
ps j .co , iene gè non sia ancora denunziato , non può 
validamente far leggi , per ragione almeno della sco¬ 
munica, che ha incorsa . Nè a ciò si oppone V Es¬ 
travagante Ad evitanda, perchè questa Costituzio- 
ue non e stata fatta m favore dello scomunicato - 
a de Fedeli . Quindi ancorché gli altri non sian 
enu io, evitar o, se costa nondimeno pubblicamene 
1 e C 'f 1 5 P 0SJ f*&. liberamente non ubbi- 

“ ,f Siie , 3 perchè effettivamen¬ 
te non ha l uso della podestà p er costringere , <r per 

obbligare , ne dall altro lato sono essi tenuti a ‘co¬ 
municare con lui , benché possan ciò fare nelle caie 
oneste, e di qualche loro vantaggio. Or Je i suddi¬ 
ta uho scomunicato tenuti non sono ad ubbidirlo 
egli non ha l'uso della giurisdizione, e per CQns e 
guenza Invalide sono, e nulle tutte le sue leef. 

< è dunque fuor di dubbio per lo meno 
cne rion ostante la Bolla Ad evitanda gli Ereti¬ 


ci) TV/jfii L?g, hbi f, 7) ciré, fi», 
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ci , e gli Scismatici manifesti son privi di ogni 
giurisdizione coattiva, e che in questo senso non 
son più veri Pastori, c Prelati della Chiesa. E 
non è piccolo vantaggio a buon conto 1 avei 
convinto il Lettore di tale verità. 


Seconda Risposta» 

Non apparisce , che I’ Estravagante Ad evitate* 
da possa far legge nella Chiesa , Questa Costi-' 
tuzionc non si trova in alcun luogo, non^ nei 
Diritto, non ne’Concili, non in alcuna Colle¬ 
zione delle Bilie de* Papi. Inutilmente si c cel¬ 
esta in una delle più ricche Biblioteche del Re¬ 
gno per esaminarne tutti i termini. Covarruvias 
assicura di averne fatta diligente ricerca senza 
rinvenirla in nino luogo, fuorché in S.^ Anto - 
nino, e in alcuni antichi Casisti, che P hanno 
citata . Ma benché questi Casisti slan degni di 
fede, sembra ad ogni modo, che per dare a 
questa Costituzione qualche autorità fra di noi, 
necessario sarebbe, che fosse inserita neiie Leg¬ 
gi della Chiesa (I) • Vi ha dunque luogo a cre¬ 
dere, che sia stata soppressa, e corretta per qual¬ 
che Costituzione posteriore . 

Ma quale esser può questa nuova Costinizio- 


( i ) La pratica de'U Chiesa dimostra , che questa Bolla è 
realmente riconosciuta , e ammessa , corneehè inserita non 
trovisi nelle Collezioni dall*Autore accennate . II punto sta , 
che non parla essa degli eretici , e degli scismatici , ma de' 
semplici scomunicati, onde non può traisene alcun sodo ar- 
jgcimento contro i’ opinione dall’ Autore sostenuta. 
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ìié, se non se quella, che fu fatta nelU stessa 
materia dal Concilio di Basilea, rinnovata nel 
Concilio Laterali e nse. e inserita. ne : Concordati 
tra Leon X., e Francesco 1 ? Questa è la Cos¬ 
tituzione, che dee far legge presso noi. Ma è 
da osservare, che non permette essa di comu¬ 
ni care non solo con quelli, che sono espressa- 
mente denunziati, rna con quelli altresì, che 
hanno incorso la scomunica d’una maniera sì 
manifesta, che il fatto occultar non si possa con 
alcuna tergiversazione, nò scusare con alcuna 
massima di Poro. Aut si ila notorie in exeommn * 
mcatioms sententi dm constiterìt incìdi s se , quod nulla 
possit tergiversatiane celari , am alìquo jurìs suf¬ 
fragio excusarì : eum a conwimione ìliìus abst inere 
volumus juxta canonìeas janóh'ones . 

Vero è, che la pratica, fedele interprete del¬ 
le leggi, ha derogato in qualche còsa a questa 
Costituzione, e che è permesso di comunicare,' 
almeno nelle cose civili, con coloro', che sono 
notoriamente scomunicati. Certo è ancora , che 
j Fedeli comunicano dappertutto senza peccato 
nelle cose temporali cogli Eretici i più ; dichia¬ 
rati. Ma non è lo stesso riguardo alle cose di¬ 
vine, c sopra tutto in. ordine al ricevimento, 
e alla partecipazione de'sacramenti. In questa 
parte è fuor di dubbio, che la Costituzione di 
Basilea sussiste sempre in tutto il suo vi°ore, 
non essendosi mai nella Chiesa costumalo di 
comunicare in siffatte cose cogli scismatici, e co¬ 
gli Eretici dichiarati. 

Così insegna TEveilton nel , suo, Trattato del¬ 
ie Scomuniche, e de 5 Monitor]. Poiché dopo di 

L 5 
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avere assicurato, che in virtù della Bolla Ade- 
vitanda , ch’egli crede ancora in tutto il suo vi¬ 
gore, noi possiamo con tutta sicurezza di co~ 
scienza conversar civilmente , contrattare , e coma- 
ricare con tutti gli Eretici , per quanto esser possa¬ 
no noi orj , eccettua nondimeno il fatto di religione , 
cioè le cose divine, nelle quali non ci è per¬ 
messo di aver con essi comunicazione . Così per 
qualunque parte si prendano le cose, è certo, 
che questa Costituzione, sia del Concilio di Cos¬ 
tanza , sia di quello di Basilea, non può aver 
forza alcuna a stabilire la pretesa giurisdizion di 
coloro, che fanno aperta professione d’eresia, 
o di scisma. 


Terza Risposta. 

La testimonianza degli Autori, che scritto 
hanno su questa materia, è un’altra prova ben 
convincente, o che la Bolla Ad evitanda non è 
di alcuna autorità nella Chiesa, oche perniua 
modo riguarda gli Eretici, e gii Scismatici dì- 
chiarati in ordine all’uso, e all’amministrazio¬ 
ne de’sacramenti. 

Non parliamo qui solamente di trenta, e più 
diversi Autori, che hanno insegnata la nostra 
sentenza dopo Ì Concili di Costanza, e di Ba¬ 
silea, e che mai creduto non hanno, che per 
alcun modo a quella ostasse ciò , che da que’ 
Concili era stato su tal materia determinato. 
Parliamo degli Autori contemporanei agli stessi 
Concili, di Tommaso Vaidense, di Giovanni 
di Turrecremata, che dopo di essere ad essi in- 
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tervenuti, costantemente hanno insegnato, die 
gli Scismatici, e gli Eretici per cagion precisa¬ 
mente dell’eresia, e dello scisma perdono ogni 
giurisdizion nella Chiesa . 

Sarebbe egli ragionevole di creder piuttosto 
ad Autori, che son venuti due, o trecento an¬ 
ni dopo, che a quelli, che intervenuti perso¬ 
nalmente a questi Concili, ne hanno perfetta¬ 
mente conosciute le intenzioni ? Convien essere 
ben prevenuti per non cedere a questa rifles¬ 
sione . 

Quarta Risposta . 

Se gli Eretici , e gli Scismatici manifesti in 
vigor della Estravagante Ad evitanda avessero an¬ 
cora. qualche giurisdizione nella Chiesa, segui¬ 
rebbe, che un Vescovo, o un Parroco, il qua¬ 
le apostatasse pubblicamente dalla Chiesa Romana 
per farsi Luterano, o Calvinista, Ebreo, o 
Maomettano, potrebbe ancora confessar valida¬ 
mente i Fedeli della sua Diocesi, o della sua 
Parrocchia nel luogo, ove egli si fosse ritira¬ 
to . E chi oserebbe sostenere un sì strano para¬ 
dosso ? 

Poiché finalmente riguardo a questo Vesco¬ 
vo, o a questo Parroco Apostata può farsi ris¬ 
tesso discorso, che si fa nell’ obbiezione relati¬ 
vamente agli Eretici , e agli Scismatici, che 
non sono ancora denunziati. Il discorso è 
questo . Secondo la Bolla Ad evitanda è permes¬ 
so di comunicare nel ricevimento, e nell’am¬ 
ministrazione de’sacramenti con tutti gli scomu¬ 
nicati, sinché non sono nominatamente denun- 

L a 
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ma qui’ che apostatarono dalla Chiesa Ro- 
mana per farsi circoncidere, o per prendere il 
turbante, sono scomunicati: dunque è permesso 
di comunicar con esso loro nell’uso de’sacra¬ 
menti, sinché non sono nominatamente denun¬ 
ziati : dunque i sacramenti eh’essi amministrano, 
sono validamente amministrati, dunque conser¬ 
vano ancora la giurisdizion necessaria" per ammi¬ 
nistrare ì- sacramenti. La conseguenza è legittima 
così riguardo agli uni, come agli altri. 

In vano direbbesi qui con Silvio, che il Con¬ 
cilio parla dì quelli soltanto, che dimorano fra’ 
Cattolicie che restano nei loro Offizio, o Be¬ 
nefizio,. non di quelli, che passano pubblicamen¬ 
te ad. associarsi cogli Eretici, o cogli Scismati¬ 
ci : ConciUum ioquitur de ìllìs , qui inter Catholicc? 
ver sant ur , et in officiis suìs permanente Ma ques¬ 
to è un dar per ragione le- proprie immagina¬ 
zioni , non vedendosi il menomo vestigio di' 
questa distinzione nel testo della Bolla , che 
palla generalmente, s senza eccezione di osuii 
scomunicato . Qitod nemo demeeps a commistuone <?-' 
Iichjhs , di cniccliessia , m s acramentorum adtninì «- 
strattone , vel vece pilone teneatur abstinere. 

Se Silvio pretende, che per ragioni partivo 
lari eccettuar si debbano da questa regola gene¬ 
rale coloro, che apostatano dalla Chiesa Roma¬ 
na per farsi Giudei, o Maomettaninoi per 
ragioni presso a poco somiglianti pretende re mo¬ 
de! pari, che debbansi eccettuar gli Eretici- an*- 
cora , e gii Scismatici, nè per niun modo ap¬ 
parisce, che il testo della Bolla sia più decisivo 
per lui, che per noi, 


a 
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D’altra parte può farsi un caso, che non sa¬ 
rebbe senza esempio nel Regno, in cui un Pas¬ 
tore facesse professioni pubblica di Luteranismo, 
© di 'Calvinismo, senza separarsi esternamente 
da' 5 Fedeli-, o senza abbandonare il suo Benefì¬ 
zio. E chi oserebbe dire* che un Vescovo, o 
un Parroco, il quale pubblicamente si animo-* 
gliasse, che cangiasse la sua Chiesa, in iscuola , 
che spiegasse giornalmente le controversie, che 
celebrasse la Cena eoi popolo da lui sedotto, 
conserverebbe ancora una vera giurisdizione so¬ 
pra quelli, ch’egli chiamasse le sue pecorelle? 
Questa circostanza dunque di rimaner tra’ Fede¬ 
li , e di non abbandonare il suo Benefizio non 
è che una frivola immaginazione di uno spiri¬ 
to pertinacemente attaccato ad una opinion par¬ 
ticolare contro tutti i lumi del buon senso w 

Del resto il raziocinio, che ss forma sali’ 
Estravagante Ad evitanda in favor degli Eretici 
non denunziati, per quanto sembri a prima giun¬ 
ta plausibile,- è una pura fallacia del numero 
di quelle, che chiamami in Logica: A diSìo sim¬ 
ulici ter ad di Sì am secundam quid. Fallacia presso 
a poco simile a questa: Dar si deve agl 3 infer¬ 
mi tutto' ciò, che è buono: il vino è buono ? 
dunque dee darsi il vino agl’ inférmi. Ognun 
vede, che siccome ciò, che buono è semplice- 
mente, e in se stesso, noti è sèmpre tale ' ris¬ 
petto a tutti i particolari, attesa la disposizio¬ 
ne, in cui sì trovano, così quantunque l’Estra¬ 
vagante Ad evitanda semplicemente ci permetta 
dì prendere .i sacramenti dagli scomunicati norr 
denunziati, non può quindi, inferirsi-, che e* 
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permetta di riceverli dagli Eretici, e dagli Scis~ 
matici manifesti, contro i quali militano altri 
impedimenti diversi da quello della censura. 

Mettiamo, se è possibile , la cesa in maggior 
luce. II discorso, che si fa sulla mentovata Bol¬ 
la, è ancor simile a questo: Sì può sposare una 
sua parente con dispensa del Papa: ma Berta è 
mia parente.- dunque posso sposarla colla dispen¬ 
sa del Papa. Ma se Berta è Religiosa, o io 
son sacerdote, seguirà egli da ciò, eh 3 io posso 
sposarla ? No senza dubbio , perchè chi toglie un 
impedimento non si reputa aver tolto l'altro. 
Lo stesso dicasi della Estravagante Ad evitanda . 
E’ vero, che questa Bolla ci permette di rice¬ 
vere i sacramenti dagli scomunicati non denun¬ 
ziati , ma non siegtte da ciò, che ricever si pos¬ 
sano lecitamente dagli Eretici, e dagli Scisma¬ 
tici, perchè rispetto a questi concorrono altri 
impedimenti, oltre quello della scomunica. 

Cosi appunto discorre Azorio su questa mate¬ 
ria (i) • L'Eretico gè ice egli, è privo dell'uso del¬ 
la giurisdizione , e dell ’ esercizio dell’ Ordine , non 
solamente perche egli è scomunicato , ma ancora per¬ 
chè è eretico. Quindi ancorché il Concilio di Costan¬ 
za abbia accordato di poter comunicare nelle cose di¬ 
vine con qualsivoglia scomunicato , non permette pe¬ 
rò dì comunicar collo stesso , in quanto è eretico , 
perchè quando vi son due privilegi , non intende 
che coll’ accordarne uno si voglia con ciò solo accor¬ 
dare l'altro , e quando vi son due vincoli , toltone 


CO Itìst. Mor. pan. 2, lib, 3, cap. 48, p. 381, 
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mo , non riman perciò tolto ancor l’altro. Così sva-- 
nisce assai facilmente V argomento dedotto dalla 
Bolla Ad evitanda , di cui fanno sì gran caso l 
novelli nostri Teologi. 

Quinta Risposta. 

Non basta far vedere, che la Chiesa non ha 
mai preteso di parlar degli Eretici, e degli Scis¬ 
matici manifesti nella Bolla Ad evitanda : nò dì 
lasciar loro alcuna giurisdizione sopra i Fedeli : 
convien mostrare altresì, che non ha mai po¬ 
tuto ciò fare. Due brevi riflessioni ci persua¬ 
deranno di questa verità . 

1. La Chiesa, che è sempre governata dallo 
Spirito Santo, non poteva mai fare una legge, 
nò accordare una dispensa generale per tutti ì 
Fedeli, che fosse più in destru&ionem che in cedi- 
ficationem. Ma se la Chiesa accordasse qualche 
giurisdizione, e qualche autorità spirituale agli 
Eretici, e agli Scismatici manifesti, ciò sarebbe 
certamente in distruzione più che In edifica¬ 
zione , perciocché ognun vede , che se Pas¬ 
tori eretici, o scismatici conservassero per intie¬ 
ri secoli la dignità, e V autorità di Pastore, con¬ 
durrebbero infallibilmente nello scisma, e nell’ 
eresia tutti i Fedeli, che son loro soggetti. La 
Chiesa dunque non ha potuto certamente accor¬ 
dar loro sopra ì medesimi alcuna autorità di 
giurisdizione. 

2. Certo è ancora, che la Chiesa non può 
con tutta la sua autorità dispensar dal diritto di¬ 
vino . Or noi abbiam dimostrato, che gli Ere- 
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dei 5 e gli Scismatici dichiarati son privi di 
gni giurisdizione per diritto divino. Non può 
dunque la Chiesa in questa parte dar luogo ad 
alcuna dispensa , nè accordar giurisdizione alcu¬ 
na agli Eretici,' e Scismatici dichiarati, giacché 
finalmente la sua autorità riòn è superiore i 
quella di Dio, nè altrimenti puòagire su’ mem¬ 
bri che la compongono,- che secondo le regole 
da lui stabilite » 

Poiché senza ripeter qui tutto ciò, che. su 
questa' materia abbiami detto nel Capo preceden¬ 
te, con quante testimonianze della Scrittura,- e 
de’Padri della Chiesa non abbiam noi provato , 
che il Signore assolutamente d vieta rii tener 
Commercio alcuno cogli Eretici, e cogli Scisma- 
dei.- 3 Questo divieto poi, come dicevamo con 
S- Cipriano , non è un semplice consiglio , ma 
itn precetto’, e precetto il più rigoroso. Detmrì • 
tiamus autem vcbis Fratres in nomine Domìni nos - 
tri Jssu Chris ti , ut subir abatis vos ab crrtni fra-, 
tre ambulante ino'r dìnate , et non secundtm trdditìc- 
ne w, qnam accedermi a nobìs. Precetto, che in-* 
tender si deve per lo meno in ordine alle cose 
divine, nelle quali comunicar possiamo con 
quelli soltanto, che sono uniti al corpo mistico 
dì Gesù Cristo, e per niun modo con quelli i 
Che ne sono separati. . 

Egli è dunque più chiaro della luce, che la 
Chiesa non ha mai potuto dispensare da questo 
precetto, e che quando ci permette di comu¬ 
nicare cogli scomunicati non intende di parlar 
degli Eretici, e degli Scismatici manifesti, s 
quali indipendentemente da ogni scomunica e 
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per la sola colpa d 5, eresia, e di scisma sono in¬ 
teramente separati dalla comunione de’ Santi , 

Sesta Risposta, 

Supponiamo per un momento ciò che è fai- 
gissimo j che la Bolla Ad evitanda riguardasse-gli 
Eretici, e gli Scismatici manifesti, e che fosse 
in questa parte di qualche autorità nella Chie¬ 
sa . Non può dirsi, che sarebbe essa stata abro¬ 
gata da un’altra Costituzione emanata nel *559, 
cento, e quaranta anni dopo il Concilio dì Cos¬ 
tanza? Questa è la celebre Costituzione di Pao¬ 
lo IV" Cumex, che fu sottoscritta da più di tren¬ 
ta Cardinali, e rinnovata sette anni appresso in 
ogni sua parte dal santo Pontefice Pio V nella 
Bolla Inter multìplices- 

In questa Bolla Cum ex Paolo IV rinnova 
tutte le censure, e tutte le pene, che sono sta¬ 
te in qualunque tempo decretate contro gli Ere¬ 
tici, e gli Scismatici, volendo, che siano stabil¬ 
mente osservate, e rimesse in tutto il suo vi¬ 
gore, se sino allora non fossero state. 

Ordina, che oltre le suddette pene, e censu¬ 
re, che saran sempre in tutto il loro vigore, 
tutti quelli, di qualunque grado stano, Vesco¬ 
vi, Arcivescovi, Patriarchi, Primati, Cardina¬ 
li, Legati, che si saprà esser caduti nell’eresia, 
q nello scisma, o che in seguito si riconoscerà 
essersi renduti colpevoli di questo delitto, sia¬ 
no privati ipso fatto , senza altra dichiarazione ? 
o forma di diritto, di ogni dignità, grado,ono- 
re, titolo, autorità, ofhzìo, e podestà: Eo ips? 
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abstpte siliqua de super facienda deci arnione , absque 
aliquo j a sis j aut f adii mini sterto , ornai dì puliate , 
Zw, bonore , audioritate , , et a potesta¬ 

te privati . 

Permette a tutti i loro sudditi, tanto Cheti¬ 
ci secolari, e regolari * che Laici, di sottrarsi 
impunemente dalla loro ubbidienza , e di fuggir¬ 
li come incantatori, pagani, proscritti, ed ere- 
siarchi : Liceat subdìtìs personis , Clericis s<z- 
cularibus , e? regalaribus , Z<j/«V ... ab ec* 

rum obedientia , e/ devotione impune qttandoctimque 
cedere , eosque ut Magos , Etbnicos , Publicanos , et 
Hàresiarchas evitare. E ciò non ostante tutte le 
Costituzioni j ordini apostolici, privilegi, indul¬ 
ti, che potessero essere stati loro in qualsivo¬ 
glia forma accordati : Non obs tanti bus constitut io¬ 
ni bus , et ordiitationibus apostolici.s , nee non privile » 
giis , ìndultìs , litéris ec. 

Ecco in ristretto il tenor della Bolla di Pao. 
lo IV. E ciò, che in essa è osservabile , si è 
che nulla vi si dice nè direttamente, nè indi¬ 
rettamente della Bolla Ad evitanda del Concilio 
dì Costanza, o di Basilea, ciò che sembra una 
prova certa, che questa Bolla non riguarda per 
niuna maniera gli Eretici, e gli Scismatici, e 
che i Padri dì questi Conciij non hanno mai 
preteso di conceder loro alcuna podestà, o giu¬ 
risdizione sopra i Fedeli : altrimenti non è a 
dubitare, che Paolo IV qualche cosa non ne 
avrebbe detto nella sua Costituzione per abro¬ 
gar questo nuovo privilegio, che contro tutte 
le disposizioni del Diritto antico sarebbe stato 
loro accordato. 
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Ma checché sìa di ciò, egli è certo finalmen* 
te che questa Costituzione, siccome posteriore 
all’altra di Martino V quella è, che servir d 
deve dì regola, e fissare interamente il nostro 
giudizio, seppur qualche ragionevole dubbio po¬ 
tesse ancor rimanerci su tale materia» 

ARTICOLO V- 

Quinta obbiezione fondata sull' opinione dì quelli , i 
quali credono , che ogni sacerdote, anche scismati¬ 
co, ed eretico possa assolvere validamente un pé« 
nitente in punto di morte . 

V^uesta opinione è appoggiata al decreto del 
Concilio di Trento sulla riserva de 1 casi, ove il 
Concilio dopo spiegata l’autorità della Chiesa 
in tale materia aggiugne: fi) Contuttociò perchè 
ninno in tale incontro perisca , si è sempre con gran¬ 
de pietà nella Chiesa praticato , che non siavi ri¬ 
serva alcuna nel punto dì morte , e perciò ogni sa¬ 
cerdote in quell ’ ora assolver può tutti v penitenti da 
qualunque peccato , e da qualsivoglia censura. 

Due cose osservano gli Autori su questo 
testo del Concilio. La prima è che il Concilio 
concede la facoltà di assolvere alia morte ogni 
penitente a tutti i sacerdoti senza eccezione : o- 


(0 14, c. 7. 
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*mes saceràòtes . Poiché dunque il Concìlio non 
eccettua alcuno dal privilegio, che accorda, non 
possono da esso ragionevolmente escludersi gli 
Eretici, e gli Scismatici, non più che i sacer¬ 
doti degradati, e scomunicati. L'altra è la ra¬ 
gione, che il Concìlio adduce del privilegio che 
accorda., affinchè , dice egli, in tale incontro alcuno 
non perisca. Ma se i sacerdoti scismatici, ed e- 
retìct non^ avessero la podestà di assolvere i pe¬ 
nitenti all’ora della morte, avvenir potrebbe, 
che alcuno perisse per mancanza di confessore . 
Par dunque certo, che abbia la Chiesa voluto 
accordare, questa podestà a J sacerdoti eretici, e 
scismatici, siccome agli altri, che altronde son 
privi di .ogni giurisdizione . 

Stabilita così questa opinione, e supposta la 
più comune fra" Teologi, può farsi un’obbhs- 
zione apparentemente assai forte contro la nos¬ 
tra .Eccola in. due parole. Se la Chiesa conce- 
de la giurisdizione a" sacerdoti eretici, e scisma¬ 
tici per assolvere i penitenti al punto di mor¬ 
te, siegue da ciò necessariamente, eh’essi non 
son privi di ogni giurisdizione nella Chiesa, co- 
me noi pretendiamo, per diritto divino, poiché 
ia Chiesa non. può in questo diritto dispensare, 
e la sua autorirà non è superiore a quella d( 
Dio stesso. ^ ■ 


Prima Risposta. 

. ^ or ? - vero 3 come alcuni dir vogliono, che 
sia opimon comune fra’Teologi, che in vigor 
della concessione del Concilio di Trento possa 

ogni 
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ogni sacerdote, anche eretico, e scismatico, va¬ 
lidamente assolvere un penitente al punto di 
morte. Molti de'più celebri Autori già da noi 
citati nell J Articolo secondo del Capo precedènte 
insegnano positivamente il contrario, e special- 
mente il Bellarmino , il quale nelle sue osser¬ 
vazioni sui Concilio di Iremo, spiegando ques¬ 
to passo dello stesso Concilio, dice chiaramen¬ 
te : Nec tamen quilibet sacerdos admittitur etiam in 
Ar tic uh mortis , nam hxretkus , et schìmatkus ex - 
cluduntur . 

II Cardinal loledo spiega egregiamente le 
diverse opinioni de’ Canonisti su questa mate¬ 
ria §). Per convincere gli ostinati gioverà qui 
riportar parola per parola ciò, ch’egli dice in 
tal piOposito • Scxto , non quilibet sacerdos potest m 
arikalo mortis assolvere : nam precisile , qualis est 
lìcer etkus , aut Sebi sma tkus , non poteste Ita D. 
Tbàfn. p • I, art . 7, ad 3* Qitamvis Glossa cap . 
Non est de spons. centrar ium teneat , tamen Prapos. 
ibi àìcit , Glossam hanc commmìter esse reprobatam. 
Et Panorm. ibidem ajfrmat veriorem esse alter am 
Glossam D. Con* Pr&ter , §. he rum , quee tenet 
oppositum . Ratio Panarmitani , er aliar um est , rcepa?- 
•rdtens in eo artimlo deci pi a tur ab licer etico aut in 
desperationem induca tur . 4/ si casus uccider et, quod 
non esset periculum tale desperationis , aut decepih . 
»w, «0» e/it improbabile quod affirmant prceter Glos¬ 
sam allatam etiam Palmi 4 sent. A 25, q. j et 
Sylvest. verb. Confessor I, §. 16 nempe’ ah - 
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lolvi ab fornico, et Scismatico >,, 

non COMMUN 1 S TAMEM OPINIO Ehi 

IN CONTRARH'M. . . 

Azorio ancora dice 0 ), essere opinion coma- 
ne de'Teologi, che un Sacerdote eretico, e scia- 
matico non può assolvere un moribon oa prn* 
to della morte. Duodecimo qumnMr , an jure pos¬ 
sa Cathoims pcenitenti# sacramentum perapere ab 
h .eretico Presbytero in ex tremo vii# penculo . Dttas 
hac de re opiniones inverno . Earurn una 

VIDE TUR. ESSE COMMUNIS OPIMO 
TV^OLOGOKUM , et canonia juns mterpre - 
LrìtfLt D. Thomas , , Hostienns, 

lo arine s Andreas , Abbas , Ancbaranus , Jìrutms , 
Fetinus , Phìlippus , S» credeia 

dopo ciò essere opinion comune de Teologi che 
ogni sacerdote, comechè eretico, _e scismatico, 
assolver può validamente un penitente ali arti' 

colo di morte? . 

La ragione, che apporranno gli Autori a pio- 

vare , che gli Eretici, e gli Scismatici non han¬ 
no questo potere, merita gran riflessione, essen¬ 
do quella stessa , che dagli altri si adduce a mos¬ 
trare , che sono di tal potere muniti, per tema 
cioè, die alcuno in quel cimento pensca, ne 
bac ipsa occasione alìquis pereat . , 

Si pretende con ragione esser^ cosa assai pm 
pericolosa il permettere ad un Eretico dì con¬ 
fessare un moribondo, che privare il moribondo 


(i) Inst. Mor. pan. i, iiò, 8, cap. zi, p. 705. 
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ài questo soccorso per la sua salvezza, essendo 
moralmente Certo, che un Eretico sempre in¬ 
teso a spargere i suoi errori non mancherà dì 
profittare d una si favorevole occasione per far¬ 
si un nuovo proselito: donde si condiiude con 
molta ragione, non esser verisimile , che la Chie¬ 
sa , o Dio stesso , il qual non vuole che alcuno sì 
perda (l), abbia voluto esporre ad una tentazio¬ 
ne sì delicata un Fedele, il quale coli’immagi- 
nazione offesa, e collo spirito indebolito da’do- 
lori della malattia potrebbe più facilmente la¬ 
sciarsi sorprende! e dal suo confessore, che se fos¬ 
se ìn perfetta salute. 

Ivta finalmente, checche sia di ciò, è sempre 
certo, che l’opinione di quelli, j quali sosten¬ 
gono , che un sacerdote eretico, e scismatico 
può in morte assolvere un penitente , non è pro¬ 
priamente la più comune fra’Teologi, e che 
non può trarsenc alcuna cattiva conseguenza con¬ 
tro tu noi. 


Seconda Risposta, . 

CLuando gur fossi vero, come non è, che gli 
Prenci, c gli Scisniatici cìssolvdr Dofcs^ro i 
niter- .>.1 fumo deila morte, non seguirebbe da 
aò gramamente, che negli altri incontri non 
iflsse.o per dtvin diritto privi di giurisdizione. 
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Molti Autori, e tra gli altri Pietro Pallida- 
no 0 sostengono l'un», = 1'altra opinione sen- 
“punto contraddirsi, e ciò per due principali 

r /° prima è, dicono questi Autori, che quan. 

n,nnne P riunii al diritto divino, che chi none 
tunqne npug Pastore ordinario, 

nel seno della CI es; . a» d > 0 ffi 7 .i 0 , 

: t S P e OSS co inu non Sembra però al parer 

loro contrario al medesimo diritto che UChic- 

sa la quale conserva sempre q ua c 

!*’ i colo o, che sono dal suo seno metti, gli 

sepia coloio > momento la sua giu- 

Sr^ - ;***-*®* 

Cui ‘crt” Autori. i quali insegna- 

ti all'ora morte, b mm * 

divino privi- degni g> • p palude, 

sostengono al tempo stesso con ^ _ 

che un tal potere loro comp _ n^r divina, 
samènte per diritto ecclesiastico, l , ■ 

e per l’autorità di G. Cristo «^csimo, che m 
un caso pressante accorda loro qu > 

perchè ninno perisca per mancanza d ^cramen 
L Talee il sentimento di Covarruvias, di Co- 
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mitoloj e di più gravi Autori. Quindi da qualurr* 
qua 1. •’ si prenda la còsa , nulla apparisce in rutto 
# ;j che conciliar non si possa coll’opinione 

da noi stabilita, benché sia più sicuro Fartenersi 
all'opinion comune de 1 Teologi , i quali insegna¬ 
no col Toledo j e col Bellarmino, che gli Ére- 
tioi, e gii o chinati ci non hanno la podestà di 
assolvere nemmeno al punto di morte.- 


A II T 1 C O L O VX 


Sesta obbiezione dedotta dalle Lettere apostoliche 
Pastoralis offici ì, che non comandano , ma esor¬ 
tano soltanto a separarsi dalla comunione de* Pe¬ 
rnici della Costituzione Uni geni tus , 



_mesta obbiezione, e le due seguenti sono sì 
deboli, e sì poco ragionevoli, che non merita¬ 
no ni aver qui luogo. Ma abbiam dovuto cede* 
re .alle istanze di certe persone desiderose che 
vi si faccia risposta . 

Ecco il testo delle Lettere apostoliche , sul 
quaie può esser fondata questa obbiezione. Ad 
vos postremo' , Venerabìles Fratres , Patriarchi ° Fri- 
mates , paudium nostrum , et corona nostra apos¬ 
tolici dilettioms nostri sermonem convertìmus ; hor- 
tantes vos , et obsecrantes in Domino ... ut ' vobis 
indivuisam cum santi a Romana Ecclesia in dottrina 
fi et umtatem , quod jam plerique vestrum egregie 
prostituii , firmarne profitentibus , Christian* o » 

M 3 
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mnì! Wf'ZfaMedie». 
r * socieu'is cbarimror- 

"’sÌT’J?? for». q««o discorso. il 

r g ”o a ep^i dalia comunione degli Oppo¬ 
ne!, i-, non "è questo un argomento;, c ^e ”on 
corre obbligo di separarsene, e cne si p 

Cora con esso loro comunica»nd e cose ^ 

ne e nella partecipazione de sacramen ^ 

si duo cogli Opponenti comunicare ne J 

cramenti è elidente, che mantengono anco¬ 
ra la giurisdizion necessaria per e I 

malgrado la professione aperta, che fanno d e 

xesia, e di scisma . 

Risposta • 

Chi ha mossa questa difficoltà aggmgner do¬ 
veva, che i Prelati del Regno non 
bligo alcuno di. allontanar loro le 

cor elle da'pascoli velenosi , o . perchè il 

ww/f# d* e d* profane ' > prega 

sommo Pontefice non cprnan^o . p oi ^ hè 'ecco 

soltanto, e gli esorta a , cl ? ' \ ’ o; Hortantes 
come egli parla nel medesimo Iuo,o. 

W, ohsecrantes in Domine?, tilt p ,^ 

pastorali zelo commtssas vob /. ju. 

parca» , ite «***"» m ; ZC t. 
tZmsMkmiinm «estro» » "W**' «i «• 
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mora consilìa quìbuscumque àìssìdentìbus efficacius ad- 
juvetis ì ita ut vobis indkmlsam cum sanila Roma¬ 
na Ecclesia ec. Or come stolidezza sarebbe il di¬ 
re, che i Prelati del R.egno non siano tenuti 
ad allontanare la sua greggia da'pascoli veleno¬ 
si , perchè il sommo Pontefice solamente a ciò 
gli esorta, e gli prega, non è ugualmente con¬ 
trario al buon senso il dire per la stessa ragio¬ 
ne , che tenuti non siamo a separarci dalla co* 
muntone degli Opponenti ? 

Se questa ragione sussistesse, appena trove- 
rebbesi nel Cristianesimo un obbligo, da cui 
non potessimo a nostro piacer dispensarci, giac¬ 
ché muno ve n’ ha , a cui non ci abbiano spes¬ 
so gli Apostoli nella Scrittura esortati. Noi vi 
esortiamo , dice S- Paolo, Ci) a non ricevere in 
vano la grazia ài Dìo . Noi vi -preghiamo , e vi 
scongiuriamo , dice egli ancora (2), per Gesù Si¬ 
gnore , di vivere , e di piacere a Dìo nella manie¬ 
ra che avete da noi appreso di dover fare . Vi sup¬ 
plico , Fratelli carissimi , dice S. Pietro, (3) dì 
astenervi dalle passioni della carne , che combattono 
contro lo Spirito . 

Sarà egli permesso di ricevere in vano la gra¬ 
zia di Dio, di non vivere come cì è stato in¬ 
segnato di dover fare, e di abbandonarci alle 
passioni della carne , perchè gli Apostoli ci esor¬ 
tano soltanto, c cì pregano di non farlo: * 2 3 Nò 


(0 II Cor. VI, 1 . 

( 2 ) // Thvss. IU y ii , 

( 3 ) I Par. Il, 11 , 
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senza dubbio. Non sussiste dunque, che permes¬ 
so ci sia di comunicar cogli Opponenti nelle 
cose sante, perchè il sommo Pontefice ci esor¬ 
ta solamente, e ci prega di separarci dalla lo- 
ro comunione, giacche finalmente il S. Padre 
tanto può esortarci ad una cosa- di piecettOj 
quanto ad un’altra di semplice consiglio. 

Ma chi può meglio persuaderci, che nelle co» 
se divine comunicar non possiamo cogli Oppo¬ 
nenti, di queste stesse Lettere Apostoliche, che 
obbiettate ci vengono, in cui dichiara^ il som¬ 
mo Pontefice ch'egli stesso si separa dalla loro 
comunione? I membri della Chiesa non sono 
eglino obbligati dì rinunziare ad ogni comni.io¬ 
ne straniera per unirsi strettamente al loro Ca¬ 
po ? E come esser potranno a lui uniti, se si 
con a iun y ono in comunione con coloro, che so¬ 
no totalmente da luì separati? A nostra , et wn» 
dine Romance Ecclesia chantate prorsus segregatos 
haberì - Converrebbe aver perduto il buon senso 
per immaginare , che si possa al tempo stesso 
aver unione con due cose interamente 1 una 

dall’altra disgiunte- ,p 

Diciamo qui dunque & Clemente XI oo> 
che S. Girolamo altra volta diceva a Papa Da- 
maso : lo sono unito di comunione a vostra Beati¬ 
tudine , cioè alla Cattedra di Pietro- So , che^ la 
Chiesa è stata fondata sopra questa pietra • Chiun¬ 
que mangerà V Agnello fuori di questa casa , cioè a 
dire chiunque riceverà i sacramenti da coloro, 
che sono dalla vostra comunione separati, sarà 
un profano . Chi non si troverà nell'Arca di Noe , 
cioè chi non sarà unito di comunione con Voi, 



/ 
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perirà nel tertipo del diluvio» E perché essendomi 
pe' miei peccati ritirato nella solitudine verso i con¬ 
fini della Siria j non posso in tanta distanza diman¬ 
dare a Vostra Santità il Corpo del Signore , io sìe~ 
ano ì Vescovi dell' Egitto ( del Regno ) che sono di 
comunione uniti con Voi . Non conosco Vitale , riget¬ 
to Melezio , ignoro Paolino , e nulla aver voglio 
di comune con coloro, i quali, come recano 
le vostre lettere, hanno incominciato i primi 
a separarsi da Voi, e dalla Santa Chiesa Ro' 
niana col tenor del loro operare, e con tutti i 
contrassegni di un cuor pertinace, e indurato, 
se non anche espressamente colle parole, sapen¬ 
do io bene, che chi non raccoglie con voi disper¬ 
de , siccome chi non appartiene a G. Cristo , appar¬ 
tiene all’ Anticristo » 


articolo vii. 


Settima obbiezione tratta dalle Libertà della Chiesa 
Gallicana , secondo le quali non sì ammette , dì- 
cesi , in Francia altra notorietà che quella dì di¬ 
ritto 

JVlaravigHà sarebbe, se in lina questione sì 
importante come questa, qualche bizzarro spiri¬ 
to opposte non ci avesse le Libertà della Chie¬ 
sa Gallicana. Poiché a qual uso non sì fanno 
in oggi servire queste Libertà? Per quanto al¬ 
tronde esser possano giuste, non v è opinione 


■ 
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tanto singolare, che sotto il loro nome non 
credasi di poter sostenere. E piacesse al Cielo, 
che uomini empi tutto giorno non se ne vales¬ 
sero per autorizzare il più scandaloso scisma, e 
per giustificare le più strane intraprese contro 
Tautorità della Chiesa, e contro i Prelati, che 
la governano. _ , 

Fra tutti i sogni, che formati sì sono, sotto 
lo specioso nome di Libertà, non v’ha il più 
stravagante di quello, che qui si produce. Se¬ 
condo le nostre Libertà, si dice, non si rico¬ 
nosce in Francia altra notorietà che quella di 
diritto- Per quanto dunque esser possa d’ altra 
parte notorio lo scisma, o l’eresia di un Pas¬ 
tore, vien sempre in Francia riconosciuto per 
vero Pastore, e tutta sempre conserva la sua 
autorità, sinché per un’ espressa, e particolar 
sentenza non sia nominatamente denunziato - 
Detta questa cosa in un’aria grave, componen¬ 
te è più che bastevole, secondo alcuni, se non 
a sciogliere, a troncare almeno il nodo di ogni 
difficoltà. A questa sola parola, U nostre Liber¬ 
tà , se vuol credersi a questi novelli^ Teologi, 
tutti x passi de* Padri, tutta l’autorità de*Con¬ 
cili, tutte le testimonianze de’ più celebri Teo¬ 
logi, tutta la forza de’raziocini si dissipano co¬ 
me fumo al vento. 

Prima Risposta. 

A questi nuovi Teologi noi tosto chiediamo, 
se Monsignor di Parigi, se i Cardinali du Per- 
ron, e di Richelieu, Jsamberto, du Val 3 Ni- 
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cole Baile, ed Eveillon non siano Autori Fran¬ 
cesi e Autori tanto versati, quanto sì lusinga¬ 
no di essere questi Teologi, nella cognizione 
de’diritti del Regno, e delle Libertà della Chie¬ 
sa Gallicana? 

Contuttociò questi Autori insegnano chiara¬ 
mente, che indipendentemente da ogni panico- 
lar dcnunciazione, ossia da ogni'notorietà di di¬ 
ritto non è lecito di comunicare in fatto di Re¬ 
ligione cogli Eretici , e cogli Scismatici manifes¬ 
ti, e convengono tutti, che 1 Rescovi, ì (juati si 
separano dalla Chiesa per lo scisma, 0 per l’ eresia, 
non debbono più annoverarsi tra veri Pastori, e che 
precisamente per la colpa della loro separazione per¬ 
dono il diritto, la podestà, e l’autorità, che era 
annessa al loro carattere . Questo è certo, e incon¬ 
trastabile, dice ristesso Monsignor di Parigi,che 
avrebbe pur tanto interesse di persuadere Top- 
posto a’Cattolici della sua Diocesi, ed è si in¬ 
contrastabile, secondo lui, che il contrario e un 
errore . 

Donde avvien dunque, cne questi Autori 
fanno sì poco caso delle Libertà della Chiesa 
Gallicana in una quistione, che tanto interessa 
ìl governo della Chiesa, e la polizia del Re- 
ono? La ragione sì è,,che ridicolosa cosasareb- 
be l’immaginare, che questa opinione offender 
possa in alcun modo le nostre Libertà. 

Seconda Risposta. 

Egli è per lo meno un error grossolano, sa 
non anche assolutamente un’eresia il dire, che 


k 


■ 



j g3 j Nemici dichiarati 

non sì riconosce in Francia altra notorietà, che 
quella di diritto. Ciò sarebbe un dire, ehd i 
Prelati di Francia non hanno come gli altri 
Vescovi della Chiesa, la podestà di punirei suoi 
sudditi con quelle pene, e censure, che s'incor» 
rorio ipso j~a£$o j incìip enden te mente da ogni sen¬ 
tenza , o dichiarazio Cparticolare , ciò che appel¬ 
lasi notorietà di diritto. 

Trovasi nel Regno urta Diocesi, ove ne' De* 
ere ti Sinodali non impongasi alcuna di queste 
pene, e censure, che ipso faBv s’incorrono ? Tut¬ 
ti i Rituali di Francia non vietano espressamen¬ 
te ad ogni Parroco non solamente dì ammini¬ 
strare i ‘sacramenti, ma di seppellire in luogo»» 
ero gli usurai, i concubinarj pubblici, i Com¬ 
medianti jO istrioni, e altri somiglianti , che 
sono per la loro professione scomunicati, senza 
altra sentenza, o diehiarazion particolare ? E se 
in oggi un Vescovo cattolico proibisse a tutti t 
confessori secolari, ò regolari della sua Diocesi 
di appellare dalla Costituzione al futuro Conci¬ 
lio sotto pena d'essere ipso fatto privare delia 
facoltà di confessare, potrebbe dirsi senza erro¬ 
re, che in vigor delle L’bertà della Chiesa GaE 
Ileana un confessore Appellante conserverebbe an¬ 
cora questa podestà, e amministrar potrebbe va¬ 
lidamente il sacramento della penitenza? Egli 
è dunque un error grossolano il dire, che non 
si ammette in Francia altra notorietà che quel¬ 
la di diritto. 

Ma diciamo qualche cosa di più particolare 
$u tal proposito , e rammentiamo la storia del 
Cardinal diChatillon, Vescovo di Beauyais y ch$ 
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rinunziò alla Chiesa Promana per professare a— 
parcamente il Calvinismo. Questo infelice Por¬ 
porato non era stato ancora citato in giudizio, 
come nernmen quello di Noailles, per dar con¬ 
to della sua condotta, e de’suoi sentimenti. 
Ninna sentenza si era ancora nel Regno prò- 
nuoziata contro di lui, nè pubblicata nelle for* 
me ordinarie. Contuttocìò i Deputati, ch'egli 
mandò al Concilio raunato a Reims dal Cardi¬ 
nal di Guisa, Arcivescovo delia stessa Città, fu* 
ratio vergognosamente da’ Padri del Concìlio ri¬ 
gettati , e proibirono essi espressamente al Clero 
di Reauvais dì riconoscerlo per loro Vescovo, e 
di mai nominarlo nel canone della Messa, fon¬ 
dati unicamente sulla notorietà dì fatto, cioè a 
dire sulla profession pubblica, eh’ egli faceva dì 
eresia, e di scisma. 

E non si è sempre così nel Regno praticato 
rispètto a coloro, che rinunziavano alla fede 
per professare il Calvinismo, e il Luteranismo? 
Bisogna aver perduto il buon senso per imma¬ 
ginare, che un Vescovo, o un Parroco aposta¬ 
ta, il quale ritornasse nella sua Diocesi, o nel¬ 
la sua Parrocchia colla sua moglie, e co’ suoi 
figliuoli, riconoscer si dovesse per vero Pastore, 
perchè non fosse stato ancora con una partieo- 
lar sentenza denunziato. Non sìa dunque chi si 
lasci abbagliare da questo bel nome di Libertà , 
la cui lalsa applicazione, e il cui abuso a nulla 
meno tende , che a metter tutto in confusione 
fra noi, e a rovesciar da cima a fondo tutta la 
disciplina della Chiesa , e la Religione stessa nel 
Regno » 


fa 
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Terza Risposta. 

Sì è dimostrato in più maniere, ohe gli Scis¬ 
matici, e gli Eretici manifesti son privi di ogni 
giurisdizione per diritto divino, e per la natura 
stessa dello scisma, e dell’eresia, ovvero, coma 
dice Monsignor di Noaìlles, per lo ^ solo deliM del¬ 
la lor separazione . Or certa cosa è, che il dirit¬ 
to divino non si cangia, e che è sempre _a se 
stesso ugua!^ 5 in Francia come bi Italia, in t * 
jemapna come nella Spagna, c che ninna uma¬ 
na autorità, niun privilegio, ninna consuetudr- 
ne può contro di lui prevalere * In vano dun¬ 
que opaor si vorrebbono le Liberta della Chic- 
sa’ Gallicana ad una opinione fondata su! diritto 

U '‘ Poiché si avrà egli finalmente a dire, che il 
fondamento della podestà ecclesiastica nonin 
Francia, come in ogni altro luogo, la proressio- 
ne della fede di G. Cristo? Che si può in ques- 
to Rcpno, e non altrove, esser Capo universa, 
le , o particdJar della Chiesa , senza esserne mem* 
bro ? Che coloro, che non son cristiani, avcl 
possono qualche giurisdizione, e qualche auto¬ 
rità spirituale sopra i Cristiani. Francesi, non 
sopra i Cristiani delle altre nazioni? Lo stesso 
dicasi del resto. ISfon è vensimiic, che molti 
si trovino capaci di adottare un discorso sì in¬ 
sensato* Conchiudiamo dunque, che ira tutte 
le obbiezioni, che far si possono contro 3 a nos¬ 
tra opinione non v ha la piu fìivoia di qu^jìa* 
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A R. T I C O L O Vili. 


Ottava obbiezione presa dalia condotta di alcuni Ves¬ 
covi ^ che danno le loro facoltà a Sacerdoti rico¬ 
nosciuti per Nemici dichiarati della Costituzione 

Unigenitus. 

Ouesta obbiezione non può fare grande im¬ 
pressione nelle persone letterate, ma molta ne 
fa ìn altre persone meno illuminate, che nonson 
atte a giudicar delle cose fuorché per l’apparen¬ 
za. Accostumate a riconoscere per leggi tri mi 
Ministri quelli, che son loro proposti dal Ves. 
covo, non sanno persuadersi, che i Sacerdoti, 
a’ quali egli comunica la sua podestà, realmen¬ 
te non 1’ abbiano, per quanto rei esser possano 
i sentimenti, che nutrono. Che se a ciò ag¬ 
giungasi quel cieco affetto, che spesso si conce¬ 
pisce per un Direttore ipocrita, e artificioso, 
avvien dì leggeri, che sì resiste a’richiami di 
una coscienza ancor timida malgrado i dubbi 
ragionevoli, che nascono nella mente . Procu¬ 
riamo qui dunque f illuminar questi miseri cie¬ 
chi, i quali guidati da altri deci vanno tran¬ 
quillamente a gettarsi con esso loro nel preci¬ 
pizio . 
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Risposta. 

Convien tosto osservare , chi siano questi Ves¬ 
covi, che accorciano la facoltà a sacerdoti rico¬ 
nosciuti per nemici dichiarati deha Costi tuzio- 
ne. O questi Vescovi han rigettata la Costitu¬ 
zione, o rhanno accettata. Se 1 hanno 11 get¬ 
tata cessa ogni difficoltà, poiché essendo questi 
Vescovi privi, di ogni giurisdizione per la colpa 
della lor separazione , non posson dare ad alta 
ciò, eh’essi non hanno. Che se han ricevuta 
la Costituzione, il rispetto, la canta, c la gius¬ 
tizia stessa ci obbligano a credereche non a- 
rebbono la facoltà a questi sacerdoti ribelli, se 

conoscessero i loro sentimenti. 

Poiché come potremo finalmente persuaderò 
con ragione, che Vescovi, i quali professano 
pubblicamente di credere, che la Cosmuz.one 
I UI1 aiudizio dommatico della Chiesa univcr- 
sale c che per conseguente tutti quelli, che 
ostinatamente ricusano di sottomettervisi, sono 
eretici, o per lo meno scismatici,_ volessero con 
ferma volontà, ~ con piena cognizione affidar la 
cura delle anime, e la dispensazione del sangue 
di G. G. a sacerdoti emp,, e sacrilegi, che ve- 
drebbono apertamente impegnati nello scisma, 
e nell’eresia? Converrebbe perciò creder questi 
Vescovi capaci e della più indegna prevaricazio¬ 
ne, e del più strano accecamento . < . 

Poiché qual prevaricazione sarebbe mai in un 
Vescovo rabbandonare avvedutamente, e per 
qualche leggero riguardo in preda a lupi rapaci 
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la propria greggia, per la cui difesa è tenuto a 
versare , se fi a d* uopo , sino ali 5 ultima goccia 
il suo sangue? E qual più strano accecamento 
che dare a se stesso una pubblica mentita coli' 
approvare da una parte ciò, che dall 5 altra si 
condanna? Si può egli senza gravissima colpa 
formare sopra ingannevoli apparenze un giudi¬ 
zio sì svantaggioso contro il proprio Vescovo? 

Ma è un fatto pubblico, si dirà, che i tali, 
e tali Preti, ì tali , e tali Regolari son ne mi- 
ci dichiarati della Costituzione. Non imporla. 
Il Vescovo perciò non vuol credersi un preva¬ 
ricatore . Può esser noto questo fatto alla mag¬ 
gior parte di una Città, senza che sia giunto a 
sua cognizione. Il lupo si sottrae alcuna volta 
più facilmente alia vista dei Pastore, che a 
quella delia greggia . In presenza del Pastore il 
lupo si nasconde sotto la pelle di pecora per 
deludere la sua vigilanza, ma confuso tra la 
■folla col resto del gregge, infierisce allora, e 
tale sì mostra senza maschera qual egli è. 

Dall’altro lato per quanto attivo, e vigilante 
sia un Vescovo, oppresso da mille imbarazzanti 
affari, non può tutto vedere per se stesso, nè 
tutto sapere. Per vegliare sulla sua greggia è 
costretto assai volte a servirsi di stranieri, che 
non avendo nè lo spirito , nè Ì1 cuor del Pas¬ 
tore , non han lume sufficiente per conoscerne 
I bisogni, nè accuratezza, che basti per darne 
un fedele ragguaglio . E poiché è proprio di un’ 
anima nobile il non creder facilmente il male, 
può talora un Vescovo lasciarsi ingannare dalle 

N 
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deboli apparenze del bene, che gU vien ripor® 

tato. f T» 

Ma supponiamo finalmente, che questo Vcs- 

covo sia pienamente convinto , cne i sacerdoti , 
eh’ egli a opro va , siano contrari alla Cost inizio- 
. Da ciò non seguirebbe, che approvati fos - - 


ne 


sero davanti'a Dio, e che avessero la podestà 
di assolvere , non essendovi automa sopra la 
Terra, che dar possa agii Eretici, e agli Scis¬ 
matici quella giurisdizione, di cui son privi pei 
diritto divino. Può bene un Prelato violar I» 
iccrcre di Dio, ma può egli annullarla, o dis¬ 
truggerla? E se è prevaricatore a segno , che 
tradir possa il suo ministero, potrà, mai la sua 
malizia autorizzar ciò , eh" egli iara contro « on¬ 
dine di Dio ? 


Conchìiisione dell Opera 


Dono tutto ciò, che abbiam detto, appai 
dunque certo e incontrastabile , per parlare con Mon¬ 
signor di Noailles, che i nemici dichiarati de,- 
la Costituzione, che sono notoriamente eretici, 
c scismatici, annoverar non sì debjono ty averi 
Pastori , e che per la sola colpa della loro, upata- 
zione perduto hanno il potere , e l autorità , c iC 
era annessa al loro carattere, e renanti sileno 
incapaci di avere alcuna giurisdrzion nella Cnie- 
sa . Da questo principio nascono piu consegucu- 
se, che gioverà qui svolgere brevemente . 
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x* Si e gii e da ciò, che i Sacerdoti non possotl 
nominare nel Canone della Messa i Vescovi 
Opponenti, senza offender Dio mortalmente, ei 
senza fare un sacrilegio, perchè si verrebbe con 
ciò a comunicare, contro la legge di Dio, con 
un Eretico nella più sacra cosa, e a profanar 
veramente 3a santità de J nostri misteri, intro¬ 
mettendovi il nome di un nemico della Chie¬ 
sa, che per la colpa dello scisma, e dell*eresia 
è assolutamente escluso dalla comunione de’ 
Santi . 

2 * Siegue, che non si può, senza contrarre 
la stessa colpa, ricorrere a’ Vescovi, o sacerdoti 
Opponenti per alcuna spiritual funzione annessa 
al loro carattere, perchè sarebbe ciò un auto¬ 
rizzare il loro scisma, e la loro eresìa, e uri 
rinunziare in qualche modo alla propria Reli¬ 
gione , come si è dimostrato nell' Articolo V 
del Capo I. 

3* Siegue, che un Sacerdote, anche cattoli¬ 
co, non. può udir le confessioni in virtù dell* 
approvazione, che ha ricevuta da un Vescovo 
Opponente, dopo che questo Vescovo si è di¬ 
chiarato apertamente per lo scisma, e per 1’ e- 
resia, perchè avendo un tal Vescovo perduta da 
quel momento la podestà annessa al suo carat¬ 
tere, non può più comunicarla ad altri, per 
modo che se questo sacerdote cattolico non ha 
altra facoltà da quella, che questo falso Vesco- 
vo presume di avergli accordata, tutte le assolu¬ 
zioni , eh 1 egli da, sono non solamente sacrileghe s 
ma assolutamente nulle, e invalide. Notisi ciò 
che dico, se egli non ha altra facoltà , poiché a- 

N % 
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ver i>e potrebbe qualche flitra in tutto legìt¬ 
tima. , ^ 

4. Siegue-, che se alcuno ricevesse un Bene- 

Tizio per nomina, e per autorità diun Vescovo 
Opponente 3 sarebbe veramente un ìntYuso^ e non 
potrebbe percepirne i frutti, nè esercitarne le 
funzioni, perchè la collazion de Benefizi _ non 
può farsi che per Fautorita delia Chiesa,di cut 
questo Vescovo è spogliato pel delitto della sua 

separazione. „ , 

5. Siegue, che non si possono ricevere gu 
Ordini da un Vescovo Opponente, non sola, 
lanterne sotto pena di peccato mortale ^ ma di 
sospensione ancora, che ipso fatto s incorre, 
perchè quantunque un Vescovo eretico, o ^scis¬ 
matico possa validamente ordinare, non può ad 
ogni modo, dice S. Tommaso, CO .dar I uso, 
e l'esercizio dell’Ordine, che conferisce. 

6 - Siegue, che non può andarsi a ricever gli 
Ordini in una Diocesi straniera in virtù delle 
Dimissorie ottenute da un Vescovo Opponente, 
perchè tali Dimissorie sono assolutamente mu¬ 
le siccome date da un Eretico, e da uno cis- 
mitico, che non ha nella Chiesa alcuna gm*, 
risulzione. Nei che vedesi r illusione di certi 
Cattolici, che recandosi a coscienza di ricevei 
l* jmposision delle mani da un Vescovo scisma 
tico, credono di uscir d'imbarazzo col c . ^ r “ 
gli le dimissorie per andar' a prendere gh Or¬ 
dini altrove, come se questo Vescovo scisma J- 
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tò avesse più autorità per una cosa che per F 
altra . 

7. Siegue, che un Fedele non adempie il pre¬ 
cetto pasquale co! ricever la comunione da un 
Parroco nemico dichiarato delia Costituzione, 
poiché Je leggi delia Chiesa prescrivono, che 
nel tempo santo di Pasqua si prenda la eornu- 
nione dalle mani del proprio Pastore , e un 
Parroco Opponente non è più Pastore, ma uno 
straniero, e un, vero mercenario, 

8. Siegue, che tutte Je confessioni, che si 

sono fatte, anche con buona fede , ad rtn Sa¬ 
cerdote Opponente, o ad un Cattolico non ap¬ 
provato che da un Vescovo Opponente, so¬ 
no assolutamente invalide, e nulle, onde con 
re V obbligo di ripeterle in una nuova con. 
fessìone , perché non avendo questi Con¬ 
fessori alcuna giurisdizione , 1* assoluzione 

Sion vai più , che se data si fosse da uri 
Laico . 

: t # . . , , 

Le co in poche parete le principali conseguen¬ 
ze, che necessariamente discendono dall’opinion 
ne da noi stabilita, conseguenze, che a què*so¬ 
li possono sembrare strane, che nel giudizio del¬ 
le cose sieguon più l'immaginazione,- che la ra¬ 
gione, 

In vano opporrebbest qui F imbarazzo, in etri 
sì troveranno i Fedeli in quelle Diocesi, ove 
il Vescovo, e la maggior parte degli Ecclesias¬ 
tici sori nemici dichiarati della Costituzione, se 
vero e, che un tal Vescovo, e tali Ecclesiastici 
non sono più Pastori, e non han più gtùrisdi- 
zion nella Chiesa. Questo imbarazzo, per qvian- 

N 3 
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io grande esser possa, non altera punto la ques¬ 
tione , nè toglie alcun grado di forza alle pro¬ 
ve, che si sono da noi addotte. 

Non è questa la prima volta, che i Fedeli 
si son trovati in un somigliante imbarazzo. Lo 
scisma, che sconvolge presentemente la Fran¬ 
cia , non è il primo , che lacerato abbia il seno 
della Chiesa. Quante volte si son veduti Ves¬ 
covi eretici, e scismatici, che sostenuti dalle Po¬ 
destà secolari impunemente restavano nelle loro 
Sedi per esercitarvi sacrilegamente un'autorità, 
che perduta avevano per la loro rivolta, o di 
cui aveva]i giustamente la Chiesa spogliati.' 3 Qua¬ 
le era allora la condotta de' veri Fedeli ? Tale 
esser deve presentemente la nostra . 

Lontani tanto da questi malvagi Pastori , quanto 
questi Pastori allontanati sì erano dalla Chiesa (1% 
non eravi cosa , che obbligar gli potesse ad aver 
con essi comunicazione. Se ricever non poteva¬ 
no i sacramenti nella loro Diocesi, andavano 
a procacciarseli nelle Diocesi straniere . Ricor¬ 
revano al loro Metropolitano, e al loro Patriar¬ 
ca, o al Papa stesso per aver quel nutrimento 
spirituale, che dar loro non potevano i falsi 
Pastori. E se mancava loro ogni altro mezzo, 
amavan meglio di privarsi della partecipazione 
de’ divini mister], che riceverli da una mano 
empia, e sacrilega, persuasi, che il Signore sup¬ 
plirebbe abbondantemente colle interne grazie & 
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ciò, die d’altra parte faceva loro perdere la cos¬ 
tanza nella fede. 

Esposti alle medesime prove noi dobbiamo 
avere la stessa costanza per far conoscere il vi¬ 
gore, e la sincerità della nostra fede, giacché 
finalmente, dice 1 Apostolo, 0) esser vi debbono 
eresie , affinchè vengano a manifestarsi quelli , che 
sono provati. La fede, come tutte le altre virtù, 
ha le sue tentazioni, e la sola tentazione mos¬ 
tra, se siam veramente fedeli. In altri tempi il 
Signore, per provar la fede de’Cristiani, servi- 
vasi della crudeltà de’Tiranni, presentemente si 
serve della malizia, e degli artifizj degli Eretici. 
Una nuova persecuzione è questa, che per es¬ 
ser meno sanguinosa, non è però men crudele, 
e che un ugual merito ci acquisterà presso Dio l 
ss sarem fedeli a sostenerla . 

Cosi parlava S. Cip riano dello scisma di Fe* 
licissimo, e de’cinque Preti del suo partito, la 
vi scongiuro Fratelli mìei , diceva questo Santo 
Prelato , fuggite le insìdie del demonio , e pieni di 
s olisci tedine per la vostra salute guardatevi dalla 
mortai seduzione di questi uomini empj . Una nuova 
persecuzione è questa , e una nuova tentazione: Per- 
secutio est base alia , et alia tentatio • E questi 
cinque Preti son que* medesimi , che ultimamente sì 
unirono a Magistrati col favore di un editto da essi 
pubblicato , per rovesciar la nostra fede , e per trar¬ 
re con mortifere frodi j Fedeli nell' errore . Presen¬ 
temente sì pongono in opera gli stessi mezzi , e si 
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praticano par oggi le medesime arti per cortèi? U 
anime a perdizione . 

I Quesnellisti a’ nostri giorni per sorprende¬ 
re, e sbalordire i Fedeli colla grandezza de’no--- 
mi, fanno infini rame n re ralere V autorità de 1 
Magistrati , che gli hanno assoluti dal reato dì 
scisma, e d'eresia, Ì Decreti de’ Parlamenti , che 
censurano i Mandamenti de’Prelati, e condan¬ 
nano al fuoco gli Scritti de’Cartolici , e le Di¬ 
chiarazioni del Re, che impongono un silenzio- 
rigoroso , silenzio, che rompono eglino i primi 
con risoluzione di non mai osservarlo. Fersècu- 
tlo est hize alta , et alta tentatio - Una nuova per¬ 
secuzione è questa, e un’altra tentazione. 

I Quesnellisti a 5 'nostri giorni per provar la 
pretesa loro cattolicità fanno delle Istruzioni 
pastorali, pubblicano spiegazioni, formano boi 
corpi di dottrina, in cui l’errore è sì artindta. 
sa mente mescolato colla verità, che è difficile 
di farne un giusto discernimento ; Persecntio est 
bac alia , et alia lentatio . 

I Qu «snellisti a’ nostri giorni per sottrarsi daf 
rimprovero d’eresia, e di scisma, protestano al¬ 
tamente, che pronti sono a sottomettersi ai giu¬ 
dizio legittimo della Chiesa, che mai non si se¬ 
pareranno dalia S. Sede, che è il centro dell’ 
unità, e che vogliono aver sempre pel sommo 
Pontefice tutta la sommissione, e tutto il ris¬ 
petto, che gli è dovuto, mentre nel tempo stes¬ 
so combattono col maggior furore le sue deci* 
sioni." Persecutio est bac alia , et alta lentatio. 

I Quesnellisti a’nostri giorni sostenuti dalle 
Potenze secolari sembrano essere a coperto da 
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butti 1 fulmini della Chiesa, alzano arditamente 
il capo in ogni luogo: son tollerati in tutte le 
Chiese: godono tranquillamente delle loro di* 
gnità, e de’loro Benefizi* predicano pubblica¬ 
mente la parola di Dio: amministrano libera- 
mente tutti i sacramenti, come i migliori Car- 
tolici i P enee ut io est h&c alta y et alia tentatio * 

I Fedeli al giorno d’oggi in mezzo a questa 
orribile confusione di buoni, e di malvagi Mi¬ 
nistri si trovano perplessi sul partito, che,deb- 
bon prendere*. Non vorrebbono separarsi da loro 
Pastori j nè abbandonare i confessori loto ordi¬ 
nar], ma non vogliono' nelle cose sacre comu¬ 
nicar cogli Eretici, e cogli Scismatici . Non vor¬ 
rebbe e'ìo rimaner privi della partecipazione de 
divini mister), ma ricever non gli vogliono dà 
ùna mano empia, e sacrilega- Scaricai si vor- 
tebbono dei peso de’loro peccati col mezzo di 
buone confessioni , ma temono di accrescerli col 
ricevere assoluzioni sacrileghe, e nulle da un 
Ministro Scismatico . In tale imbarazzo La pietà 
si sconcerta, la coscienza' si turba, la pace st 
altera. Persecutto est h&c alta , et alia tentatio ' 
Una nuova persecuzione c questa e una nuova 
tentazione, che il Signore ci permette per darci 
occasione di mostrargli la nostra adesione , e \si, 
nostra fedeltà . 

Questo dunque è il tempo , miei cari Fratelli , 
ripiglia S. Cipriano, in cui voi, che stabili siete 
nella fede , dovete costantemente perseverare , e con¬ 
servar con invincibile forza quella fermezza , che^ 
avete dimostrata nella persecuzione . Che se alcuni 
tra voi per gli artifizj dell* uomo nemico son cada- 
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ti , v -ghate attentamente sulla -vostra salute in ques~ 
ta seconda tentazione , e affinchè il Signore vi per- 
dwiy non vi separate da'suoi sacerdoti, poiché sta 
che l uomo , il quale dalla superbia acceca * 
l0 nrjn ascolterà il Sacerdote, e il Giudice ( il som- 
1110 Pontefice ), che sarà in quel tempo stabilito , 
verrà punito colla morte . L 1 ultima persecuzione è 
questa , e l'ultima tentazione, a cui voi sarete es- 
pos't ^ e questa stessa persecuzione coll’ ajuto di Dìo 
cen tosto passerà : poiché finalmente il soccorso 
c.el cielo non è mai più vicino, che quando co¬ 
mincia a mancar ogni soccorso umano » 


IL FINE, 
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Signora ; 



iLson sommo piacere mi sono io prestato a secon¬ 
dar lo zelo , che avete di ricondurre la vostra Co - 
munita tutta intiera all' ubbidienza , che dobbiamo 
alla Chiesa \ e per tale effetto ho creduto non esser¬ 
vi mezzo più. proprio dello Scrìtto , che ho l onore 
di spedimi . Contiene esso un esposizione del vera 
senso delle CI proposizioni condannate . Per poca at¬ 
tenzione , che vi sì presti , io son d avviso , che 
htgger non si possa senza confessare , che sono state 
con tutta giustìzia proscritte. 

Il P. j?. nello stabilire V onnipotenza di Dio dis¬ 
trugge manifestamente la sua giustizia , e la sua 
bontà ■ Per innalzare la carità teologica , riduce a 
nulla non solo tutte le virtù morali , ma tutte e- 
ziandto le altre virtù cristiane . Secondo luì col ris¬ 
pettare il proprio padre , col soccorrere il bisognoso j 
col servir fedelmente al suo Principe si pecca , se 
ciò faèciasi solo perchè la ragione lo detta , e la leg¬ 
ge naturale lo prescrive . Pecca altresì un Cristiano 
sperando m Dio ; quando la sua speranza non e ani¬ 
mata dalla carità. Nel tempo stesso che il P. || 
conduce V uomo ad amar Dio solo , e vuole che tut¬ 
to sì operi puramente per suo amore , insegna , 
che V osservanza de 1 comandamenti è impossibile a 
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tatti coloro, che gli trasgrediscono , e che ciò non 
ostante saranno eglino dannati ad un eterno fuoco per 
non averli osservati. Suppone, che tutti quelli, che 
si dannano , siano nell' impotenza di salvarsi, apren¬ 
do con ciò la porta al libertinaggio , e alla dispera- 
zi077e . Nella nuova Alleanza non ammette egli i 
peccatori , e compone la Chiesa di soli giusti , con 
che viene a formar della Chiesa un Corpo invi si hi’ 
le. Il popolo dì Dio condotto da Mosè altro non 
era, secondo lui, che un aggregato di schiavi , ca¬ 
richi dì obbligazioni, che non potevano adempiere , e 
destinati all'inferno per non averle adempiute. Non 
so persuadermi , Signoria , che siffatti eccessi con piu 
altri sviluppati nello scrìtto, che v indirizzo , non 
aprano gli occhi a quelle tra le vostre figlie , che 
si compiaceranno di scorrerlo. 

Quanto al picciolo libretto, che mi avete manda¬ 
to, non è esso che una mi ter abile produzione, degna 
del più alto disprezzo . Tède si ivi a lato di ciascu¬ 
ni proposizione un passo della Scrittura, o di un 
Padre, sotto questo titolo e Scritturi} fi Trscjzio- 
ne. Ma un semplice testo di un Padre può egli cor- 
tituir quella, che porta il nome di Tradizione? Là 
tradizione è il sentimento comune de' Padri ricono¬ 
sciuto per tale dalla Chiesa. A lei tocca^ di darci la 
tradizione, e il vero senso da' sacri Libri. Quale 
eresia ricever non si farebbe, e adottare, se bajtas¬ 
se per ciò un pasto della Scrittura, o di un Padre , 
che sembrasse favorir lai Tutti gii Eretici han citte 
to non un semplice testo della Scrittura, e de Padri 
per sostener la loro dottrina : ne han prodotto un 
fascio . Sì e perciò astenuta la Chiesa dai condan¬ 
narla , e di rigettar gli Eretici stessi siccome osti- 
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nati, che in vano sì autorizzano con testi falsa¬ 
mente interpretati a lor favore ? 

Quando anche alcuno de testi riportati dall'Autor 
del Libello , fosse nell' apparenza de'termini total - 
niente conforme alla proposizion condannata , ( ciò che 
è falso ), non deve egli un Cattolico presumere, che 
quelle parole riposte nel luogo, donde si son tratte, 
hanno ivi un tutt* altro senso da quello, che lor si 
attribuisce? Nulla dunque dì piu frivolo de Ct testi 
posti a lato delle proposizioni condannate per auto¬ 
rizzarle = 

Il piccolo Avvertimento, che VAutore ha messo 
alla testa del suo libretto, non è che un tessuto dì 
sciocchezze, e d’impudenti falsità. Non v'ha, di¬ 
ce egli , alcun fedele istruito nella Religione., 
che non venga da maraviglia sorpreso, quando 
per la prima volta gii si fa la lettura delle pro¬ 
posizioni dal Papa condannate. Che intende egli 
con queste parole'. Quando facciasi per la prima 
volta ad un fedele la lettura delle Gì proposi- 
sizioni condannate? Vuole egli dire, che facendosi 
questa lettura una seconda volta, scemerà il suo 
stupore , e eoe a forza di udirle leggere cesserà del 
tutto ogni maraviglia ? Non è questo certamente il 
suo pensiero. Non sa dunque che si dica. Del resto 
è una solenne stravaganza ! asserire, che una Bolla 
ricevuta, e per lo spazio di quasi treni' anni soste¬ 
nuta dal Corpo Episcopale come contenente la dottri¬ 
na della Chiesa desti al primo leggerla stupore in 
ogm fedele istrutto nella Religione. 

Aggiugne V Autore, che essendo la Bolla indiriz¬ 
zata a tutti i fedeli, ciascun particolare dee pren¬ 
dere un partito . Sì, quello dell' ubbidienza : ma non 
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? questa la sua intenzione. Pretende egli , che ogni 
j particolare si appìgli al partito d’istruirsi , e di 
conoscere dalla lettura del suo Libello , che il Corpo 
Episcopale col ricevere la Bolla ha abbandonata la 
Scrittura , e la Tradizione , e che professa alta¬ 
mente l errore . In questo sistema ardisce egli di 
affermare contro ogni notorietà , che la Bolla è sta¬ 
ta fatta , e ricevuta senza esame, senza libertà, 
senza unanimità, donde conchiude , che il Papa , 
e la moltitudine de' Vescovi non parlano m questo 
giudizio a nome della Chiesa . 

ò # i 

Finalmente assume egli come certo , e incontras¬ 
tabile ciò, che gli Eretici degli ultimi secoli han 
detto in proposito di Liberio , di Onorio , di S* Pie¬ 
tro ripreso da S. Paolo , per provare la fallibilità 
della Chiesa : falsità cento volte invincìbilmente con¬ 
futate da’ Teologi cattolici . 

Ecco , Signora , il vero carattere del libello , di 
cui si tratta . Questo genere di scrìtti non lascia di 
far del male nel minuto popolo , a cui tutto è capa¬ 
ce d' imporre, Io penso dunque come voi , che i sfa 
perfori Ecclesiastici non debbono trascurarli , e che 
■non è cosa indegna del loro zelo l impiegar V auto¬ 
rità, di cui sono rivestiti , per toglierli dalle mam- 
de' fedeli. 
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Proposizione h 



* he cosa vesta ad un anima , che ha perduto Dio 
e la sua grazia , se non se il peccato, e le sue con¬ 
seguenze , un orgogliosa povertà, e ma pigra indi¬ 
genza, cioè un impotenza generale alla fatica, all' 
orazione, e ad ogni opera buona? Lue. 16, g 
Il P. Quesnefio con quelle parole, un' anima, 
che. ha perduto Dio, e la sua grazia, intende un* 
anima, che si è allontanata da Dio col peccato 
mortale , e che ha perduta la grazia santificati, 
te. iale e il senso naturale de* termini. Il pec¬ 
catore dunque non è obbligato di ritornare a 
Dm, e di convertirsi, poiché nemmeno ha la 
grazia delia preghiera per dimandare il soccorso, 
di cui ha bisogno per rientrare nella via della 
giustizia. Coovien dunque ch’egli si acquieti, e 
si riposi nel suo stato, attesa l’impotenza, in 

cui si suppone di uscirne, e di chiederne a Dio 
il potere. 

,. uC M P* Q: avesse qui voluto esprimer sem- 
f 1 cernente la necessità della grazia armale per 

O 



■ 
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0 gni azione soprannaturalmente buona , ^non a- 
vrebbe ristretta la sua proposizione ad un anima , 
che ha Perduto Dìo , e la sua grazia . La grazia 
attuale è necessaria per ogni buona azione all 
uomo, che non l’ha perduto, ai giusto nulla me¬ 
no che al peccatore. 

Ma ove anche si accordasse al P* LL ni 
qui soltanto voluto dire, che il peccatole senza 
la orazìa è impotente ad ogni bene, sara ad o- 
«nfmodo riprensibile. Poiché chi dice ogni be¬ 
ne non eccettua alcuna sorta di' bene. Pretende 
e«U dunque, che il peccatore sia impotente an¬ 
che al bene morale. Nel sistema di Giausonio 
ogni azione, che non procede dalla grazia, la 
quale suppone la fede in G. Cristo, e che non 
ha per motivo la carità, è un vero peccato. 
Opus est veri peccati contaminai ione poi hit um• Lio. 
3, cap. 4. Secondo questi Signori il rivestire un 
povero per un moto di compassion naturale, V 
onorare il proprio padre perchè la legge di na¬ 
tura lo prescrive, son veri peccati, che merita¬ 
no castigo. Dottrina da essi attinta in Baio, in 
cui è -stata da Gregorio XIII, e- da Urbano 
VII! proscritta. 

Proposizione IL 

La grazia dì G> Cristo , principio efficace di ogni 
sorta di bene, è necessaria per ogni buona azione, 
senza essa non solamente non si fa nulla , ma nul¬ 
la può farsi . Joan, 15, 5. 

Il P. Q: dice qui nettamente, che la grazia 
è necessaria per ogni sorta di bene: dal che si e- 
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gue chiaramente , non esservi azione alcuna mo¬ 
ralmente buona. Abbiane ora osservato ditegli 
così pensa sulla scorta di Baio, e di Giansenio 
suoi Maestri , 

Ma la proposizione racchiude veramente iì 
veleno deli’eresia Gianseniana . Poiché il dire , 
come égli fa, che senza la grazia efficace non 
può tarsi alcuna buona azione , egli è un dire 
che chiunque trasgredisce la Legge di Dio non 
ha punto di grazia, che gli dia il potere di os¬ 
servarla j giacché manca delia grazia efficace, 
colla quale non la trasgredirebbe, e che è la 

Sola secondo lui, che darebbegli il potere di non 
violarla. 

Tale è tl sistema di Giansenio, secondo il 
quale non vi è grazia alcuna veramente suffi» 
dente , che rende i comandamenti possibili, an¬ 
che al giusto, che gli trasgredisce. Errore con¬ 
dannato dalla Chiesa, e die il R Q. chiara* 
mente sostiene £0! dire * che senza la grazia eh 
ncace non può farsi alcuna buona azione , 

Proposizione III. 

. h ?** Mandati, o Signore, se voi stesso non 
a,ate cìo , che comandate. A eh i6 ) i 0 . 

Eccone il senso . In vano voi comandate o 
Signore, se coba grazia efficace non date l'a¬ 
dempimento del precetto : ciò che ricade evi- 
dente mente nel senso condannato della proposi- 
ZIOne precedente . Supposto infatti, che nulla si 
P^ssi* senza la grazia efficace, convien dire con* 

O 2, 
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seguentemente, che Dio comanda in vano, s® 
non dà la grazia efficace per eseguire la sua vo- 

lonta. t ■ i ' j*. 

Vero è, che Iddio non e mai ubbidito, se 

non quando la grazia, che si dà per potergli 
ubbidire, è efficace: ma colla grazia sufficiente 
si ha il potere di ubbidirlo, onde allora . Iddio 
non comanda in vano . E’ dunque lalso il di¬ 
re assolutamente, come fa il P. Quesneilo, che 
Dio comanda in vano, quando non dà la gra¬ 
fia efficace . 

Proposizione IP. 

j (f 

5 ?, Signore , tutto è possibile a colui , a cui voi 
rendete tutto possibile operandolo in luì • Marc» 

O, 22. 

Secondo il P. Quesneilo, Dio rende tutto 
possibile all’uomo operandolo in lui. Niente dun¬ 
que è possibile all’uomo senza la grazia efficace. 
In vano dunque comanda Iddio all’uomo, quan¬ 
do non gli da la grazia efficace per far ciò che 
comanda. La connessione di tutto ciò è sensi¬ 
bile, e basta un poco d’attenzione per compren¬ 
derla con chiarezza. 

Qtiando anche la proposizione, ài cui si trat¬ 
ta , fosse vera in se stessa, noti può negarsi, 
che non insinui chiaramente l’errore, che men¬ 
te è possibile all’uomo senza la grazia efficace. 
Chi dicesse: Sì , Signore , voi perdonate a coloro , 
che fanno penitenza: non verrebbe ad insinuare, 
che non perdona a quelli, che non sì pentono 
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ée’loro falli.- 3 La proposizione dunque è sratà 
giustamente condannata come seducente, e che 
insinua Terrore. 

Proposizione K 

Q 0 tdp Dio non ammollisce il cuore coll ’ unzione 
interna della sua grazia , le esortazioni , e le gra¬ 
zie esteriori non servono che a maggiormente indù- 
tarlo . Rom. 9, 18, 

Le esortazioni, e le grazie esterne non pos¬ 
sono' ner se sole operar la conversione del. oec- 
catore,- ma concorrono a disingannarlo dalle’fal- 
se sue prevenzioni, e diminuiscono il suo' acce¬ 
camento. Richiamano il suo spirito * malgrado 
eh’ egli n’ abbia , al proprio dovere * risvepliano' 
i rimorsi della sua coscienza, e fanno che non 
istupidisca ne J su 01 disordini. Ben lungi dunque 
che le grazie esteriori indurino il peccatore, nu¬ 
trono In lui afta specie dì sensibilità, e di fos¬ 
sore alla vista del suo stato, e per tal modo Io 1 
dispongono ad uscirne col soccorso della Grazia 
Altrimenti converrebbe ben guardarsi dati’ csop 
tare 11 peccatfe a convertirsi, e dal rappresen¬ 
targli 1 infelicità del suo' stato per tema, che 
maggi or mente non s’indurasse. 

Proposizione VL 

La differenza ., eoe passa tra V Alleanza Giudai¬ 
ca, e la Cristiana , consiste in questo , che nella 
pnm litio esige dai peccatore la fuga id peccato , 
e i adempimento della Legge, lasciandolo nella sua 

o i 
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impotenza, nell'altra Iddio dà al peccatore ciò , che 
comanda , parificandolo colla sua grazia, Rom. 
2 1 , 27 - 

Proposizione VII. 

Qual vantaggio-per l'uomo nell antica Alleanza, 
in chi Dio ” abbandonò alla propria debolezza , ini' 
ponendogli la san Legge? Qttal ventura non è per 
lo contrario l entrare in una Alleanza, in afi Dio 
ci dà ciò , che da noi richiede? Hehr. 8, 7- 

Oh la strana idea, che ci dà qui il V, Q del 
Dio, a cui serviamo! Prescrive Dio la sua leg¬ 
ge a'Giudei, a quel popolo, ch'egli professa di 
amare, e che dichiara essere il suo popolo a 
preferenza di tutti gli altri popoli della Terra . 
Dà la sua Legge a'Giudei, e pretende **jhe 1 
osservino sotto pena di eterna dannazione. Sa 
che non è loro possibile di osservarla senza il 
soccorso della sua grazia: ricusa loro senza pie¬ 
tà questo soccorso, e dopo di averli così lascia¬ 
ti nell’impotenza di osservare i suoi precetti, 
gli precipita nelle fiamme eterne per averli vio¬ 
lati . Riconosciamo noi a questi tratti il Dio di 
Davide, quel Dio, dì cui niai non cessa il 
Santo Re di cantar le misericordie infinite? 

Secondo il P. Q., e secondo Giansenio Iddio 
è un padrone crudele , e senza pietà, sino a 
condannare ad eterni supplizi il popol suo favo¬ 
rito per aver trasgredito de’precetti, che ha lo¬ 
ro impósto, senza voler renderli loro possibili » 
Un Dio di questa tempra non conviene che a' 
libertini, e agli empj. Hanno essi bisogno di 
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un Dio, di cui possano facilmente negar l’esis¬ 
tenza , o che almeno creder possano di non do¬ 
ver amare. Checché sia nei fondo de’ costumi 
de’Giansenisti , certo è, che la loro dottrina 
tende per se stessa a stabilire il libertinaggio, e 
che il Dio, che ci dipingono, a que’soli con¬ 
viene, che ne fanno professione. 

Già mento fa fremere quando tratta di questa 
materia. Secondo lui, la grazia era capkalmente 
contraria al fine della -Legge, e all'intenzione di Dio > 
(Lib. 3 de Grat. c. 5.) Egli è chiaro , dice nel 
capo seguente p. 126, che l'antico Test amento era 
a guisa di una grande Commedia : per modo che 
quando Dio diceva agli Ebrei: Jl comandamento, 
che io vì faccio , non è superiore alle vostre forze : 
Che ho io dovuto far di vantaggio alla mia vigna , 
che fatto non rabbia? Quante volte ho io voluto 
raccogliere i vostri figli , come una gallina raccoglie 
ì suoi pulcini sotto le sue ali , e voi non avete 
voluto ? Secondo il Vescovo d’Iprì altro non fa* 
ceva allora iddio che il personaggio di un Com¬ 
mediante, il quale apparisce ciò che non è, c 
che si appropria de J sentimenti, che non ha. 
Protestava Dio di aver fatto dal canto suo tut¬ 
to il necessario per coltivar la sua vigna, cioè 
a dire, per farle produrre frutti di giustizia ; ma 
inaila più falso di tale protesta. Aveva egli im¬ 
placabilmente ricusato a questo popolo il soccor- 
so della sua grazia, senza il quale tutto ciò, 
ch’egli avea riatto per lui, ad altro non serviva 
eliaca renderlo più colpevole. 

Questa dottrina non può essere più opposta 

Q 4 
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a’sentì mefiti di S. Agostino (O* E la piu. gratin 
de ingiustizia , dice questo Padre, e la più. gran « 
de follia creder reo di peccato un uomo , perchè non 
fa ciò , che non ha potuto fare (2). Dio non coman¬ 
da cose impossibili , ha» »fif comandare vi avverte 
ài fare ciò che potete , e di chiedere ciò , KÌ 9 » p 9 - 
. . . (Ti>i gridi? e/rer corrf dds insensato il 
comandare a chi non ha liberta di eseguire ciò che 
si comandai 1 2 3 (3) Nel leggere questi testi, e più 
altri somiglianti può egli senza sdegno vedersi 
Giansenio, e i suoi Discepoli attribuire a So 
Agostino il barbaro sistema sulla Legge data a- 
gli Ebrei senza il soccorso della grazia per po 
terla osservare? 

E’ vero che la grazia nell’antica Legge non 
era così forte, nè sì abbondante come nella Leg¬ 
ge nuova. Vero è altresì che tutte le grazie da¬ 
te prima della venuta di G. Cristo si son dato 
unicamente in virtù de’meriti di questo divini 
Salvatore, e che per questo titolo appartengono 
alla nuova Legge. 

Proposizione VI IL 

Noi non apparteniamo alla nuova Alleanza, se 
non in quanto partecipiamo di questa nuova grazia 
che opera in noi ciò che Dio ci comanda, Heh- 
8, jo. 


(1) Lib m de duab* anL e, iz - 

( 2 ) Lìb . de nai. et grat. c. 43 - 

CO Lié. 3 de fid, coni » Man, c. a©»- 
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Quésta nuova grazia, che opera iti noi ciò 
che Dio ci comanda, è ia grazia attuale ed ef¬ 
ficace j che fa volere, e fare il bene. Ora un 
fanciullo y dacché ha ricevuto il battesimo,' sin* 
chè perviene all’uso di ragione, non ha, né può 
aver parte a questa grazia . Questo fanciullo dun¬ 
que, comechè rigenerato coi battesimo * non ap¬ 
partiene alla nuova Alleanza. Errore manifesto* 
Poniamo che il P. Q. in questa proposizione, 
che nella sua generalità racchiude un sentimen¬ 
to evidentemente eretico, abbia inteso di parla¬ 
re de’soli adulti. Non è egli chiaro, che tutti 
gli adulti battezzati, che non osservano i coman¬ 
damenti dì Dio, non hanno questa nuova gra® 
zia, che opera in noi ciò che Dio comanda? 
Non appartengono dunque, secondo il P. Q., 
alla nuova Alleanza, e cessano per conseguenza 
<di essere cristiani. 

Ma il P. Q ha egli preteso di dire un sif¬ 
fatto sproposito? 1.Si condanna giustamente per 
averlo detto. 2. Egli è veramente persuaso dì 
ciò che ha detto, giacche sull’esempio di Lu¬ 
tero, di Calvino, e di Zuinglio compone la 
Chiesa di soli giusti, come in appresso si ve¬ 
drà . Se i peccatori non son della Chiesa, non 
sono cristiani. La fede, anche senza la carità, 
secondo il Concilio' dì Trento, forma un cris¬ 
tiano. 


Proposizione TX 

La grazia ài Cristo è una grazia sovrana , sei 1- 
&a la quale non possìam mai confessare Gesù Crii- 
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io , e colla- quale noi ri neghi amo mai. I Cor, 
32, 3* 

Non vi è dunque altra grazia fuor di quella, 
che è sovrana, la grazia efficace, e vittoriosa. 
Dunque la grazia sufficiente de J Tomisti, die 
certamente non è sovrana, non è la grazia di 
G. Cristo. Qtiando non sì ha questa grazia effi¬ 
cace, dice il P. Q., non si può mai confessare 
G. Cristo. S. Pietro dunque, a cui mancò ques¬ 
ta grazia , non poteva confessarlo. Questo è 1‘ 
errore della famosa proposizione di Arnaldo . 

Dire generalmente, come fa qui il P. Q:, che 
la grazia di G. Cristo è una grazia sovrana , egli 
è dire, che ogni grazia di G. Cristo è sovra¬ 
na, ed è lo stesso per conseguenza che il dire, 
che mai non si resiste alla grazia : seconda ere¬ 
sia di Giansenio. 


Proposizione X 

La grazia è ma operazione della mano onnipo¬ 
tente di Dio , che niente può impedire , nè ritardare, 

Matt. 20, 34. 

Ciò vuol dire, che ogni grazia, o che sempre 
la grazia è un’operazione onnipotente di Dio, 
che niente può impedire. Non può dunque il 
libero arbitrio, secondo il P, Q; ricusar mai il 
suo consenso alla grazia. Dottrina evidentemen¬ 
te contraria al Concilio di Trento Can. 4, Sess. 
6- Se alcuno dirà , che il libero arbitrio dell ’ uomo 5 
quando è mosso , ed eccitato da Dio , non può ricu¬ 
sare il suo consenso , se vuole , sia anatema . 
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Proposizione X[, 

La grazia non è altro che la volontà onnipotente 
di Dìo , che comanda , « che fa ciò che comanda. 
Marc, x, li. 

Il P. Q. non poteva più chiaramente far co¬ 
noscere j ch ! egli non riconosce alcuna vera gra¬ 
zia fuori di quella, che fa eseguire ciò che Dio 
comanda, e per conseguente che non si resiste 
mai alla grazia. 

Non è dunque Dio onnipotente colla sua grazia? 
Sì, colla sua grazia egli è onnipotente, inquan¬ 
to non vi è cuore sì indurato, che Dio" non 
possa mutare, senza offendere il libero arbitrio, 
e ch’egli non muri, quando gli piace, e asso¬ 
lutamente lo vuole , che è quanto dire, che non 
vi è grazia, colla quale Iddio non produca in 
me l’effetto, per qui me la concede, se io non 
vi pongo ostacolo .Mae falso, ed è un eresia 
il dire, come fa il P. Q., che Dio sia onni¬ 
potente colla sua grazia in questo senso, che o- 
peri sempre in me colla sua grazia ciò, che mi 
dà il poter di fare. 

S. Agostino sopra il salmo loz così si spie¬ 
ga : .Questo Medico onnipotente non trova alcuna infer¬ 
mità , che non possa guarire : soffrite soltanto cti egli 
vi risani . Non ricusate la sua mano ; sa ben egli 
dò che vi bisogna .... Egli vi guarirà , ma per¬ 
ciò sì richiede , che voi vogliate guarire. La grazia 
dunque, secondo il santo Dottore, non opera 
sempre in noi ciò, ch J essa ci dà il poter di fa- 
,re. Dunque Dio colla §Ha grazia è onnipotente 
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in modo, che spesso essa si trova priva di efìef 
t 0 per la resistenza dell* uomo , non volendo al¬ 
lora Iddio ciò che ci dà il,poter di fare, fuorché 
colla libera cooperazione dell’uqmo, e che 1‘ 
uomo ricusa. Vuole allora Iddio sincerissima^ 
mente la conversione del peccatore , poiché gli 
dà il soccorso veramente sufficiente per conver¬ 
tirsi,- ma ìa vuole solo condizionatamente, e 
nella supposizione, che il peccatore stesso la vo¬ 
glia . 

Proposizione XIL 

Quando Dìo vuoi salvare Vanima, in ogni tem ■ 
po , e in qualunque luogo l'effetto -siegue indubitabd- 
mente la volontà di Dio . Marc. 2, J 2 * 

Questa proposizione contiene chiaramente In 
quinta eresia di Giansenio. Perchè se coloro, 
che Dio vuol salvare, sono indubitabilmente 
salvi, Dio non vuol salvar altri fupr dì quelli, 
che in effetto si salvano- Vuoi dunque egli sal¬ 
vare i soli Elettie G. Cristo non è morto per 
la salute di alcuno di quelli, che si. dannano.. 
Che avran dunque a rimproverarsi questi infeli¬ 
ci nell* Inferno, poiché da essi per ni un moda 
dipendeva la loro salute? 

La proposizione non è una traduzion fedele 
di S. Prospero. Il S. Dottore dice: Se vi è per¬ 
sona . che Dio non abbia voluto redimere, senza dub¬ 
bio r onnipotente sua volontà si è adempiuta . Non 
dice, che Dìo non abbia voluto salvare - Che Dio 
abbia voluto redimere tutti gli uomini, questa 
è volontà assoluta, e non è di penduto dalla lo 4 ' 


- 


É 


m 
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to scelta che G. Cristo abbia dimandato e otte¬ 
nuto per essi de*mezzi di salute* che vo- 
alia Dio salvare ogni uomo, questa è volontà 
condizionata. Non vuole egli salvar tutti fuori 
del caso, in cui vogliano essi ancora salvarsi, 
profittando degii ajutt, che ha loro mentati per 
tarlo. Dio , dice S. Agostino, vuoi liberare tutu 
gli uomini dalle pene eterne , se non sono eglino ne~ 
mici di se stessi , e non resistono alla Misericordia 
del loro Creatore . 

Proposizione XIIL 

Quando Dio vuol salvare un anima , e la tocca 
colla mano interiore della sua grazia , ninna umana 

volontà gli resiste - Lue. J 3 * * . , 

Così l'anima riprovata nel presentarsi al tri¬ 
bunal di Dio potrà dirgli : Se voi aveste voluto 
salvarmi, e mi aveste toccato colla vostra gra¬ 
zia, io non vi avrei resistito, avrei osservata 
Ja vostra Legge. Voi dunque mi dannate, per¬ 
chè vi piace di dannarmi, non essendovi pia¬ 
ciuto dì toccarmi colla vostra grazia, onde fug¬ 
gir potessi il male, e salvarmi. I Giansenisti 
d' altro non ci parlano che della carità, ed ec«Q 
il Dio che ci propongono ad amare . 

Proposizione XIV* 

i 

Per quanto lontano sìa dalla salute un peccatore 
ostinato , quando G> Cristo si presenta a suoi occhi ^ 
col lume salutare della sua grazia , convien c c s? 

V 
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arrenda , che accorra , che si umìlj , e adori U suo 
Salvatore . Marc, 5', 67, 

Proposizione XV. 

Quando Dio accompagna il suo comando , e la sua 
parola esterna coti’ unzione del suo spirito , e colla 
forza interna della sua grazia , opera essa nel cuo¬ 
re r ubbidienza , che dimanda . Lue. 9, 6 o- 

II peccatore più ostinato non resiste mai alla 
grazia: sorgente di riposo per tutti i Discepoli 
di Giansenio. Basta che aspettino tranquillamen¬ 
te ia grazia: sono sicuri di non resistere, quan¬ 
do essa sara presente, e sinché sarà lontana j 
sanno che vani sarebbero i loro sforzi per com¬ 
battere la concupiscenza, e fuggire il peccato. 

Io trasgredisco la Legge di Dio, dirà uri 
Giansenista , che sa ragionare : dunque Dio ri¬ 
guardo a me non accompagna i suoi comanda- 
memi colla forza delia sua grazia , Altro dun¬ 
que non mi resta a fare, che adorare i suoi 
giudizi, e accettare' dalia sua mano la trista ne¬ 
cessità , in cui mi lascia di offenderlo » 

Proposizione XVL 

hon vt è attrattiva , che non ceda alle attratti 
ve della grazia , perché all’ Onnipotente niente resis¬ 
te . A£t. 8, 12. 

La grazia è sempre vittoriosa in un cuore, 
airà un libertino ammaestrato dal P. Q. Io man¬ 
co dunque della grazia, poiché cedo alle attrae- 
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Uve dei piacer terreno. Dall’altra parte senza 
la grazia io non posso resistergli , Questo dun¬ 
que non è propriamente un affai* mio, ma di 
Dio , da cui la grazia dipende , e che me la con¬ 
cederà se gli piace. 

Nè si dica.- che questo libertino può' prega* 
re- Poiché per pregare convieit avere la grazia 
della preghiera , e questa grazia gli manca , quan¬ 
do non prega. Egli è dunque ugualmente nella 
impossibilità di resistere al reo piacere, che lo 
strascina, e di pregare per chieder la grazia di 
resistervij quando non fa nè una cosa, nè V 
altra . 

Proposizione XVJL 

La grazia è quella voce del Padre , che ammaes¬ 
tra interiormente gli uomini » Con questa gli conia* 
ce a G> C. Chiunque a luì non viene , dopo di ave¬ 
re esternamente sentita la voce del Figlio , non è 
ammaestrato dal Padre . jo. G, 45. 

Voi mi chiamate esteriormente a voi, o Si¬ 
gnore , per mezzo de’ vostri Ministri , e delle 
vostre divine Scritture» Ma ciò non mi basta, 
voi lo sapete^ per poter venire, se non sento 
ancora la voce interna della vostra grazia, che 
a voi mi conduca » Questa voce io non la sen¬ 
to, poiché rimango nel peccato: imperciocché 
essa fa sempre venire a voi, e chiunque non 
viene non è ammaestrato dal Padre . Io son reo 
agli occhi vostri, se cosi si vuole, ma nel fon¬ 
do io non posso far .'diversamente da ciò che 
faccio, e avrei torto di rimproverarmi le mie 
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sregolatezze, come inutile sarebbe il prendente* 
iieAperta. Così si pensa, quando si penetrano i 
principi del P° Q; 

Proposizione XVIIL 

Jl senso della parola , che è innaffiato dalla mano 
di Dìo produce sempre il suo frutto. A et. u, Zi- 

Che voglion dunque dire tutti i nostri Pre¬ 
dicatori quando ci rimproverano il poco frutto, 
che ricaviamo dalla parola di Dio ? Questo frut¬ 
to non dipende essenzialmente dalla mano di 
Dìo, che innaffia, cioè a dire dalla grazia A Or 
questa grazia a noi manca, secondo il P. Q;, 
quando non profittiamo de’santi discorsi, che ci 
vengono fatti, poiché il seme , che è innaffiato dal * 
la mano dì Dio , produce sempre il suo frutto . 

Le spiegazioni, che noi diamo alle propo¬ 
sizioni del P. Q; sono interamente giuste. Il 
seme, che non produce frutto, non è ve rame n-. 
te bagnato dalla mano di Dio; non colla gra¬ 
zia efficace, con cui produrrebbelo sicuramen¬ 
te, non colla sufficiente, per cui possa produrr 
lo, perciocché questa dal P. Q. non sì ammet¬ 
te. E questo è ciò, che in seguito ci viene ri¬ 
petendo in termini espressi. 

Proposizione XIX. 

La grazia di Dio non è altro che V onnipotente 
sua volontà : questa è V idea che' di essa Iddio ci dà 
in tutte le sue Scritture , Rom. 14, 4* 


Pro- 
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Proposizione XX. 

La vera idea della grazia è , che Iddio vuol es» 
sere da noi ubbidito , ed è ubbidito , comanda , e tut- 
to si fa , parla da padrone , e tutto a lui si sotto - 
mette - Marc- 4, 3$. 

Proposizione XXL 

La grazia di G. Cristo è ma grazia forte , po¬ 
tente , sovrana , invincibile , siccome quella che è l* 0- 
pera de da volontà onnipotente , una conseguenza , e 
una imitazione dell’operazione di Dio incarnante , e 
risuscitante il suo Figlio. II Cor. 5, 21. 

Dìo col dare la sua grazia vuole assolutamen¬ 
te essere ubbidito, e realmente è ubbidito : ques¬ 
ta è la vera idea della grazia. L'operazione di 
.Dio per mezzo della grazia è assolutamente ef¬ 
ficace , come l'operazione di Dio incarnante il 
suo Figlio. 

Con ciò^ può consolarsi il peccatore più co¬ 
perto d'iniquità. E'vero, Signore, dirà egli, 
la mia vita non è che un tessuto di disordini, 
di peccati, di abbominazioni. Ma ogni vol¬ 
ta che io ho violata la vostra Legge, voi lo 
sapete , io non ho violata la grazia per 
non violarla, poiché la vostra grazia è la volon¬ 
tà vostra assoluta, e onnipotente, a cui non si 
resiste , Quindi per difetto di un tal contrappe¬ 
so, ogni volta che ho fatto il male, l’ho fat¬ 
to per essere abbandonato alla concupiscenza , sea- 
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za poterle resistere. Pretenda vate voi allora th 
io facessi ciò, che sorpassava il mio potere. 

Cosi il peccatore meditando le Riflessioni mu¬ 
rili del P. Q: impara, che non ha motivo 
di farsi alcun rimprovero, nè di avere scrupo¬ 
lo, nè di darsi alcun moto, c pensiero, ionia 
bene a’Discepoli di Giansenio di mettersi nei 
grado di Riformatori, e.di Dottori^ dtlU Mo¬ 
rale severa, mentre stabiliscono 1 principi del piu 
orrido libertinaggio. 

* 

Proposizione XXJL 


La concordia della onnipotente operazione di Dio 
nel cuor dell , nomo col libero consenso della sua vo¬ 
lontà si fa tosto a noi palese nell' incarnazione , co¬ 
me fonte , e modello di tutte le altre operazioni del¬ 
la misericordia-, e della grazia , tutte cosi gratuite» 
e così dipendenti da Dio come questa operazione gì i- 
gìnale . Lue. J, 3^* 

Proposizione XXIIL 

Dìo stesso cì ha data V idea della onnipotente o- 
per azione della sua grazia , figurandola per quella , 
che trae le creature dal nulla, e rende la vita a- 
morti •- Rorru 4, 17= 

Proposizione XX IP» 

La fiusta idea , che ha il Centurione deW onnipo¬ 
tenza di Dìo, e dì G, Cristo nel sanare i corpi col 
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soto moto delta sua volontà , è l'immagine dì quel-* 
la , che deve aversi dell' onnipotenza della sua gra¬ 
zia nel guarire le anime dalla cupidità . Lue- 
li fi 

Proposizione XXV, 

Dio illumina V anima , e la guarisce , corsie il cor¬ 
po ; colla sua volontà i Egli Comanda 3 ed è ubbidi¬ 
to . Lue. 18, 42. 

li P. Quesncllo non poteva esprimere con 
più energia, nè fa r meglio sentirei! dogma fon¬ 
damentale dell'eresia Giànseniattà s che dopo il 
peccato a*Adamo non vi è altra grazia fuori 
di quella, a cui non sì può resistere . Qual co¬ 
sa infatti è più superióre ad ogni resistenza deli' 
operazione, con cui Dio incarna il suo Figlio, 
trae le creature dal nulla 3 rende là vita ammor¬ 
ti, risana i corpi col solo suo volére? Questa, 
secondo il P. Q. } è la giusta idea della grazia * 

Io dunque non .coopero più lìberamente alla 
grazia, che mi fà volere il bene, che non coo¬ 
però 1 Umanità santa di G. Cristo all’ azione ; 
per cut essa tu unita al divin Verbo, che non 
han cooperato le creature àfPazione, pèr cui 
tratte furono dal nulla, che t corpi risuscitati 
concorsi ^non sono all’ azione 3 che gli ha riuni¬ 
ti all’anima. 

^ Tutto è di Dio , dice S. Agostino (i), non pe¬ 
to come se noi adirmi stimo % noti facessimo alcun® 
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sforzo , non volessimo per niun modo dal canto noi* 
irò. Se tH non vuoi , la giustizia di Dio non sarà 
in te Questo volere- Per verità non è che la tua 
giustizia j e quella dì Dìo . La giustìzia di Dio 
può essere senza il tuo volere , non può essere 
h te. se tu non vuoi . . . Quello dunque, che ti 
ha "fitto senza dì te , non ti giustifica senza 
di te. 

Proposizione XXVL 


Non si dà grazia alcuna , se non per mezzo del¬ 
la fede. Lue. 8, 48. 

Se non vi è grazia che per mezzo della fede, 
dunque Dìo non dà grazia alcuna Sufficiente per 
credere: chiunque non ha la fede non può a- 
veda: • tutti coloro, che non han creduto ai 
Vangelo, non han potuto farlo . Se non vi è 
grazia fuorché per la lede, lo disposizioni alla 
fede non vengono dalla grazia, Questo e ciò ^ 
che la Chiesa ha condannato ne’Se mi pel agi a ni 
col decidere, che i principi della fede vengono 
dalla grazia, 

Proposizione XXVIL 

La fede è la prima grazia , e la sorgente di tuU 
te le altre. II Pet. 2, 3. 

Se la fede è la prima grazia , e la sorgente di 
tutte le altre, se , come dice il P- Qi sopra 5 . 
Giovanni 33, 3 2, non si schiva il male , e non sì 
fa U bene, fuorché per un soccorso soprannaturale , e 
gratuito , gl’ infedeli, che son privi della lede % 
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san pf-ivi ugualmente d’©|ni grazia. Non pos¬ 
sono dunque evitare il natie : tutto dunque ciò 
èhe fanno è un vero peccato, benché non pos¬ 
sano schivarlo, 

Quando S. Agostino dice, che la fede c la 
prima grazia , che si dà , e che per essa si otten- 
gonc gli altri doni , per chi si vìve nella giustizia , 
intende evidentemente quella grazia, che forma 
il Cristiano * e che è il fondamento della gius» 
tifioazione . Ora }a fede è la prima grazia,- che 
fa il Cristiano, e che io conduce a JDio, Acce- 
dentem ad Demi oportet credere . 

Proposizione XXV 11 L 

La prima grazia ,< che Dio concedè ài peccatore $ 
è la remissione de peccati. Marc, li, ìy. 

Ciò supposto, i pii movimenti, che provano 
3 adulto infedele, c il peccatore pèr convertirsi, 
non sono grazie. Se il perdono de’suoi peccati 
è la priiria grazia, che il pec atofe riceve, il 
peccatole ,• che non si converte', non ha grazia 
per convertirsi : dunque ogni grazia di conver¬ 
sione e efficace Ebbe dunque torto S< Agosti* 
no ci dire nella sua Prefazione sopra ì Salmi, 
parlando de peccatori, che il loro cuore si agt- 
ghiaccia contro Dio , é s indurisce contro la pioggia 
della grazia per non produrre frutti . Il Sì Dòtta, 
re suppone evidentemente, che la pioggia del¬ 
la grazia cade anche sul peccatore, e che per V 
induramento suo volontario 1* impedisce dal per¬ 
petrarlo, 

P 3 


i 
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Proposizione XXIX. 

Fuori della Chiesa non si concede alcuna grazia* 
Lue. io, 3L 

Tutti dunque coloro , eheson fuor della Ghie, 
sa, e che soccombono alla tentazione, peccano 
necessariamente, secondo il P. Q., poiché, se¬ 
condo' lui, non si può resistere alla tentazione 
senza la grazia. La libertà dunque per demeri¬ 
tare non esclude la necessità. Questa è Ja terza 
delle eresìe di Giansenio, 

Proporzione XXX. 

Tutti quelli, che Dio vuol salvare per G. Cris¬ 
to, infallibilmente si salvano . Joan. 6, 2.9. 

Proposizione XXXI, 

* 

3 desiderj di G. Cristo hanno sempre il loro ef¬ 
fetto ; porta egli la pace nel fondo de ’ cuori, quando 
loro la desidera. Jo. 20, 19. 

Se tutti quelli, che Dìo vuol salvare per G. Cris¬ 
to j infallibilmente si salvano , Dìo non vuol sal¬ 
vare alcuno di que’, che si dannano. Vuol dun- 
que Dio la salute de-soli Eletti, e la salute de 1 
soli Eletti egli ha sulla Croce dimandata al suo 
divin Padre. 1 suoi desiderj, secondo il P> Q;, 
han sempre il loro effetto : egli ha dunque deside¬ 
rata la salute di que* soli, che si salvano, Que$* 
ta è la quinta delle eresie di Giansenio. 

Io comprendo facilmente ? che un libertino 
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oltre modo gode di poter dire a se stesso : Se 
Pio mi vuol salvare, io non rischio nulla od 
vivere a seconda de’miei appetiti, e la mia sa¬ 
lute non ne soffrirà danno- Se Dio non vuol 
salvarmi, che verrei io a guadagnare col raffre¬ 
narmi per vivere altramente che non faccio, 
fuorché di avere inutilmente gettata una parte 
delle spese della salute ? Ma un uomo regola¬ 
to, che si raffrena, e si- travaglia per praticare 
la virtù, come può adattarsi ad una dottrina, 
che incerta gli rende la sua salute , quando an¬ 
che per parte sua avrà fatto tutto ciò, che da 
lui dipende per salvarsi ? La speranza cristiana 
deve esser ferma secondo l’Apostolo, e avere 
un fondamento sicuro-' 

Proposizione XXXII. 

Ce sii Cristo ha incontrata la morte ad oggetto di 
liberar per sempre col suo sangue i primogeniti , cioè 
gli Eletti dalla mano dell' Angelo sterminatore. Gal- 
4, v. 4, 5, 6 , 7. 

Questo è un dare chiaramente ad intendere, 
che G. C non ha incontrata la morte per la 
liberazione de 5 cadetti , che sono i riprovati, 
o che per lo meno non I’ ha incontrata ad og¬ 
getto di liberarli per sempre. Qui il P. Q.. sic¬ 
come altrove, copia fedelissima mente il testo del 
suo Maestro, che G. Cristo non ha pregato il Pa¬ 
dre per la liberazione eterna degl* infedeli , che muo¬ 
iono nella infedeltà , 0 de’giusti , che non persevera¬ 
no nella giustizia . L'eredità eterna è destinata a’ 
soli primogeniti : tutti i cadetti, senza eccettuar- 
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ne un solo, son trattati come figliuoli ilkgitt'L 
mi - Ni uno di essi, fosse egli cristiano, tosse 
giusto per un tempo, aspirar può con ragiono 
all’eredità celeste» G* Cristo l’ha-dimandata■ pc 
soli Eletti » 

Proposizione XXX JIL 

Quanto conviene aver rinunziato a beni della 
"Ferra , e a se stesso per aver la fiducia di appro - 
prìarsi , dirò così , G. Cristo , il suo amore> la sua 
morte , e ì suoi mister ], come fece 5 \ Paolo dicen¬ 
do : Qui dilexit me, et rradidit semetipsum prò 
mea . Gal» 2, 20» 

Se dobbiam essere tanto perfetti , e tanto dal¬ 
la Terra distaccati, quanto era S. Paolo, per 
aver la confidènza di dire : G . Cristo mi ha a- 
maio , e si è sacrificato per me , ove sono i Cris¬ 
tiani, che aver possono un tale coraggio.- 3 E su 
qual fondamento può essere appoggiata la confi¬ 
denza de* peccatori, e degl’imperfetti ? La Chie¬ 
sa si prende forse piacere d’ingannarli, obbli¬ 
gandoli tutti a dire nella celebrazione stessa de 
santi Misteri quelle consolanti parole del Sim¬ 
bolo: Qui propter nos kornines , et propter nostrani 
salutem de scendi} de coslis ? Per qual ragione mai 
i malvagi Cristiani non avran coraggio di dire, 
che G. Cristo ha incontrata per essi la morte, 
mentre G. Cristo nel giorno delle vendette de¬ 
ve lor rimproverare di non aver voluto profit¬ 
tare dejla sua morte? 





dì Que snello; 333 

Proposizione XXXIV, 

JL& grazia di ■ Adamo non produceva che meriti 
umani. II Cor. 5, v. 11. Joan. 1, v . 16. 

Secondo Giansenio, il merito, che proviene 
nell’uomo da una grafia, a cui egli può resis¬ 
tere, qual fu la grazia data agli Angeli, e ad 
Adamo, non e che lin merito umano, nercioc- 
che questa grazia non determina )a volontà , ma 
la volontà per lo contrario determina , dice e- 
gìi, questa grazia. Perchè'il merito cessi di es¬ 
sere umano deve esser l'effetto di una grazia, 
che determina invincibilmente la volontà j e ch^s 
è la sola grazia, secondo lui, dello stato della 
natura corrotta. liceo ciò, che ha fatto dire al 

P. Q, che la grazia di Adamo non produceva che 
•meriti umani » 

Quando S. Agostino dice ; Humana hic merita 
conticescant , qu<e perierunt in Adam , nuMaltro ha 
voluto, cuio, se non che i meriti dell 5 uomo son 
periti in Adamo in quanto 1 nonio per lo nec- 
cato del primo Padre ha perduta la grazia, sen¬ 
za la quaie egli non poteva meritare, onde fu 
d uopo che questa perdita venisse riparata colia 
grazia, del Redentore . Nc’due stati i meriti son 
meriti dell uomo, perciocché 1’uomo in amen- 
due fa liberamente il bene col soccorso delia 
grazia. I meliti dell uomo in nessuno de’due 
stati son meriti umani, perchè così nell’uno, 
come nell’altro sono gli effetti della grazia. 

Il P. Q. col. qualificare i meriti del primo 
uomo per meriti solo umani insinua, che ques- 
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ti meriti non erano per alcun modo soprannatu¬ 
rali', e ch’eli non ammette la grazia sopranna¬ 
turale di quello stato, fuorché di nome. Ciò 
vedesì nella proposizione seguente. 

nn n P A JiA V * 


la grazia dì Marno è ma conseguenza della 
creazione , ed era dovuta alla natura sana 7 e tn- 
fiera. II Cor. 5, 21- 

Questa è la dottrina espressamente condanna^ 
ta in Bajo, che presa l’area da Lutero. Ciò 
che è dovuto alla natura umana prima t.e! pec¬ 
cato, non è propriamente una grazia. Secondo 
il P. Q; la grazia data ad Adamo innocente , e- 
ragli dovuta come una conseguenza della crea¬ 
zione. Tutti dunque gli effetti di questa grazia 
non erano veramente soprannaturali in Adamo. 


Proposizione XXXVJ- 

la differenza essenziale della grazia di Maino , 
e dello stato diinnocenza della grazia cristiana con¬ 
siste in questo, che ciascuno avrebbe ricevuto la pri¬ 
ma nella propria persona , laddove l altra nop ri¬ 
ceve sì che nella persona propria di G- Cristo risor¬ 
to , al quale noi siamo uniti . R.om. 7> 4* 

Non è facile 1*indovinare ciò che voglia qui 
dire il P. Se parla della grazia santificante, 
il dire che noi la riceviamo soltanto nella per¬ 
sona di G. Cristo risorto, egli è un adottare il 
domma di Calvino, che la fa consistere nella 
semplice imputazione della giustìzia di G. Cris- 
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to , Che se intende parlare della grazia attuale * ■ 
come può egli seriamente asserire , che nello stato 
presente noi la riceviamo solo nella persona di G. 
Cristo risorto? Noi siamo a G. Cristo risorto 
uniti solo moralmente, ma riceviamo fi/icamen? 
te le grazie, ch’egli ci ha meritate, per poter 
operare il bene. Questo è incontrastabile nel 
sistema di Giansenio non meno che nel sistema 
cattolico. 


Proposizione XXXV 11 . 

Lei grazia di Adamo col santificarlo in se stesso 
era a lor proporzionata: la grazia cristiana col san¬ 
tificarci in G. Cristo , è onnipotente , e degna del 
Figlio di Dio. Ephes. J, 6. 

Vuoisi dire con ciò, che la grazia di G. C 
non et santifica in noi stessi, e che non siamo 
noi santificati, fuorché per la sola imputazione 
de’meriti del Salvatore? Forse che la grazia di 
G. Cristo non è proporzionata alla nostra debo- 
Jezza, come la grazia di Adamo era proporzio¬ 
nata alle sue forze? 

Ma che pretende il P. Q, col dire, che la 
grazia , che ci santifica , è onnipotente ? Preten¬ 
de egli, che la grazia abituale sola, senza il soc¬ 
corso delle grazie attuali, operar ci faccia il be¬ 
ne ? Comunque volgasi, e si rivolga questa pro¬ 
posizione di Quesnello, non si ravvisano in es» 
sa che sensi falsi, e condannabili, 
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Proposizione XXXVUl¬ 
ti peccatore non è libero che al male senza là 
grazia del Liberatore. Lue. 8, 29. 

Proposizione XXXIX, 

La volontà , che non è prevenuta dalla graziai 
non ha punto di lume che per traviare , di ardore 
che per precipitarsi , di forza che per ferirsi r. b 
capace Legni male , c incapace Lagni bene . Ma tu 
■20, 3, 4. 

E’ un punto di fede deciso contro i Pei ugh-* 
ni, e i Semipelagianiche l’uomo senza ii soc* 
corso deila grazia di G. Cristo non può fare al¬ 
cuna azione veramente cristiana. E’di fede,che 
tutto il bene morale, e naturale, che ì’uomo 
può fare seguendo j lumi della ragione, niente 
giova per la salute"eterna . Sarebbe stravaganza 
il supporre, che il Papa qui condanni queste' 
verità di fede . fi senso naturale delle due ad* 
dotte proposizioni, ( e così insegna Giansenio ) 
è, che senza la grazia non può farsi il menomo 
bene morale, e naturale* e che tutto ciò, che 
si fa senza il motivo della carità , è un vero 
.peccato. Ecco il punto, sopra cui cade la cen¬ 
sura, e Clemente XI altro non fa che rinno¬ 
var quella di Pio V, di Gregorio XIII, e di 
Urbano Vili contro ie proposizioni 27, 28* 37, 
38, 40, dj di Bajo. Per tal modo ha creduto 2 
il P. Ch di deludere tre Costituzioni Apostoli¬ 
che, alh quali non manca alcuna delle condizioni 
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necessarie per obbligar tutta la Chiesa , come par¬ 
lano i Vescovi dì Francia in proposito delle Mas¬ 
sime stabilite nell* Assemblea generale del Clero, 
per V accettazione della Costituzione contro il 
caso di coscienza • 

Quando S. Agostino ha detto: Liberum arM* 
trum nonni sì ad peccdndum valete e il Concilio 
d’ Orange : Memo bah et de sm ni si mendacimn , et 
peccatavi, il Concilio, e il S. Dottore si sono 
così espressi contro i Pelagiani, e i Semi pel a- 
giani, i quali pretendevano, che l’uomo pote¬ 
va fare qualche cosa utile alla salute senza la 
grazia, e colle spie forze naturali. Solamente 
per traviare, e per peccare, dice il Concilio, e 
S- Agostino, che bastano all’uomo le sole for¬ 
ze naturali . 


Proposizione Xt.. 

Senza la grazia non possiamo far nulla fuorché 
a nostra condanna . XI Thess. 3, 78. 

Questo è parlar chiaro. Amare il proprio pa¬ 
dre per motivo del dover naturale è secondo il 
P- Q. un amarlo per sua condanna . Se amo, 
se servo mio padre , ma per solo dettame della 
ragione, io pecco. Ss non l’amo, e non mi 
presto a servirlo ne! suo bisogno, con ciò an¬ 
cora io pecco. Strana estremità, in cui mi cos¬ 
tituisce il P. Q.I Perciocché egli non può dir¬ 
mi di amarlo per impulso della grazia , mentre 
erede, che la grazia per poter operare non si 
dà mai senza che per suo mezzo si operi f 
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Proposizione XLL 

Ogni cognizione di Dìo , anche naturale , anche 
ne Filosofi pagani non può venire che da Dio . Sen¬ 
za la grazia essa non produce che orgóglio , vanità , 
opposizione a Dio stesso , in vece di sentimenti d’ 
adorazione , di riconoscenza, d' amore » Rom. 

Proposizione XLJL 

La sola grazia di G. Cristo rende l'uomo atto 
al sagrifizìo della fede : fuori di questo tutto è in¬ 
degnità . 

Egli è evidente, che ii P. Q. non può espri¬ 
mersi in tal forma senza supporre „ che Fuorno 
pecchi in ogni sua azione, quando non opera 
per impulso de ila grazia . 

Ma prescindendo dalle decisioni delia Chiesa, 
che ha proscritta questa dottrina,- non poteva 
ii P. Q dir cosa più contraria al buon senso* 
Quando un Filosofò., che conosce Dio, si la¬ 
scia trasportare dall’ orgoglio, dalia vanità , e sì 
allontana da Dio stesso, questi v.'z; nascono dal¬ 
la passione, non dalla cognizione di Dio: Ques¬ 
ta cognizione, anche senza la grazia, gF inse¬ 
gna, che Dio è il sovrano padrone del Mon¬ 
do, che merita di essere onorato, c<f è una sto¬ 
lidezza il dire, che una cognizione di tal natu¬ 
ra, anche senza la grazia, altro non ispiri che 
orgoglio, vanità, opposizione a Dìo mede¬ 
simo. 

Nè è meno difficile dì concordare il P. Q 
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con S. Agostino, che col buon senso li). Come 
avviene , dice questo Padre, che m uomo , ?7 qua¬ 
le dalla prima stia gioventù è stato piu modesto , ptu 
illuminato , più temperante , c/><? j/ è 

padrone delle sue passioni, T. avari 

zìa - cfe detesta l hc'mtìnenza , che si avanza * con 
sempre mappe or disposizione verso le alt) e virtù ,• 
come può avvenire , che un uomo di tal carattere si 
trovi in luogo y ove la fede non può essere annuii ■■ 
ziata? Tale è il ritratto, che fa S. Agostino ^! 
un uorno 5 il quale non avendo ancoia udito 
parlar del Vangelo non avrebbe per conseguen* 
za alcuna grazia nel sistema del P. Q;, poiché 
la fede, secondo lui, è la prima grazia . Or io 
dimando, come conciliar si possa questo ritratto 
Con ciò, che dice il P. che senza la gra¬ 
zia, che rende ? uomo atto al sagri tizio della fe¬ 
de y tutto è immondezza , tutto indegnità ? 

Senza aver la jede, e senza credere iti G. Crii » 
io si fanno certe azioni 0 sagge, 0 pie , come l ub¬ 
bidire al pròprio padre , e alla propria maxire, il 
dar la limosina a poveri, non opprimere i suoi vi¬ 
cini, non prender la roba altrui* Così dice S. Gi¬ 
rolamo nei suo Comentario sul capo primo deli’ 
Epis; , Galati. Ma diversamente pensa il P- 
Q., che in urne queste azioni altro non trova 
die immondezza , e indegnità , 


( 1 ) Lih. 1 de pec. mori, et, reme et. c, zz. 
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Proposizione XLUI. 

Il primo effetto della grazia battesimale è di far* 
ci morire al peccato , in guisa che lo spirito, il cuo¬ 
re , i sensi non abbiano più di vita per lo peccato 
dì quella , che ha un morto per le cose del Mondo . 
Rom. < 5 , z. 

Il grimo effetto dei battesimo è di rimetterci 
i nostri peccati, dì rendere; figliuoli adottivi di 
Dio, membri di G. Crir e suoi coeredi. Co* 
sì insegna ii Catechismo. Iffa è una strana Mo¬ 
rale il far consistere 1’ effetto principal del bat¬ 
tesimo in un grado di morte, in cui abbiasi, 
anche secondo la parte inferiore, quella insen¬ 
sibilità alie attrattive del peccato , che ha un 
morto per le cose del Mondo. Morale raccolta 
da qualche Autor Calvinista, e condannata dai 
santo Concilio di Trento » 

Proposizione XLIV. 

Due amori vi sono , da cui nasce ogni nostro vo¬ 
lere , e ogni nostra azione , V amor dì Dìo, che fa 
tutto per Dio , e che Dio rimunera , e V amore dì 
noi stessi , e del Mondo , che non riferisce a Dio 
ciò , che deve sì a luì riferire , e che perciò stesso 
dtvien malvagio . Jo. 5, 29. 

Questa proposizione ricade evidentemente nel¬ 
la 38 delle proposizioni condannate in Baio: 
Ogni amore della creatura ragionevole 0 è la vi¬ 
llosa cupidigia , per cui sì ama il Mondo , e che 
viene da Giovanni vietata , 0 quella lodevole ca* 

rìtà , 
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r'ità , e&e Spìrito Santo diffonde nel cuore , f 
c«/' rz Czt?. 

Il P- Q col non mettere nella sua proposì- 
done alcun mezzo tra la carità, e la cupidigia 
riduce tutte le virtù cristiane alla sola carità: 
dottrina eretica condannata dal Concilio di Tren¬ 
to. Non mettendo mezzo tra do , che Dio ri¬ 
compensa come un effetto della carità , e ciò 
che è malvagio come provegnente dall’ amore 
del Mondo, noti lascia luogo alle virtù morali, 
e riconosce per peccato f amore di un figlio, 
che assiste al proprio genitore pel solo motivo 
del dovere, e della riconoscènza. 

Questo è ciò, che ne’più espressi termini si 
riprova da S. Agostino (1) . Noi leggiamo, dice 
egli, noi sappiamo, noi udiam dire, che gli empj, 
i quali non adorano Dio in verità , e come si con¬ 
viene , non lascian di fare delle buone azioni, le qua¬ 
li^ secondo le regole della giustizia non solamente bia¬ 
simar non possiamo, ma con ragione lodiamo . 

A amore, dice egli ancora , altro è divino , 
altro umano, e l’umano altro è lecito, altro ille¬ 
cito (2). Siavi permesso di amare con amore uma¬ 
no le vostre consorti, 1 vostri figliuoli, ì vostri a- 
micì . , . ma voi vedete , che un tal amore può es¬ 
servi, comune cogli emp], co'Pagani, co’Giudei, so¬ 
gli tir etici. Che e quanto dire, che queste azio¬ 
ni ,• che buone sono, e lodevoli nell*ordine na- 
turale, niente giovano per la salute. 


( 1 ) Ltl>. els fpìr. et là. c. 28 . 

(?) lem. 247 , 72 ou. Bilie, de temp. c. 1 , et 2 . 
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Se S. Agostino biasima alcuna volta ogni 
more della creatura, considera allora un tale a- 
more rispetto solamente alla salute, sotto il qual 
riguardo è veramente difettoso. Se qualche vol¬ 
ta sembra che non ammetta mezzo tra l’amor 
vizioso, e la carità, prende allora la carità in 
un senso più ampio, per ogni amor regolato 
del bene, nel qual senso comprende la carità 
divina, e la carità umsn$, la qual dice esser 
lecita, e buona: Cbaritas bimana alia lìcita , alia 
illìcìta > 


Proposizione XLV» 




Quando V amor dì Dio non 'regna più nel cuor del 
peccatore , forza è che vi regni la cupidigia carna¬ 
le , e che corrompa tutte le sue azioni . .Lue. 

35 ? 33 - 

Questo è il senso della 33 proposizione di 
Bajo : Tatto ciò , che fa il peccatore , 0 lo schiavo 
del peccato , è peccato: e delia 40: Il peccatore in 
ogni sua azione serve alla dominante cupidigia. Co¬ 
si secondo Bajo, e il P» non solamente il 
peccatore non può fare alcuna azione moralmen¬ 
te buona, ma pecca col far limosina, coi di¬ 
giunare, col recitar preghiere, coi meditare i 
giudizi di Dio, pecca y dissi , in ogni sua azio¬ 
ne, sinché non cessa effettivamente dì esser pec¬ 
catore, e T amor di Dio non ripiglia nel sue 
cuore l’impero sopra la cupidigia carnale »• 
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Proposizione XLVL 


3 o reo 


La cupidigia , o la carità rendono buono 
Vaso de' sensi > . Matt. 5, 28. 

E veroche la cupidìgia rende malvagio T 
uso de sensi, e che buono Io rende la carità 
Ma vuol dir ciò solamente il P. Q.À tfe n pe ' 
s& egli, e non da qui chiaramente ad intende- 
re, che la carità , o ìa cupidigia réidon sempre 
buono, 0 catturo 1 uso de’sensi? Or che siegue 
da ciò 5 se non che buono non sarebbe l’uso, 
che si facesse de ! sensi o per motivo deir onestà 
naturale, o di ogni altra virtù diversa dalla ca¬ 
rità ! Ciò che e erroneo s e assurdo = 

Proposizione XLVIL 

L ubbidienza alla legge dee nascere da una sor- 
gente, e questa sorgente è la carità . .Quando P amor 
di Dio e l interno sm principio , e la gl QY ' ia jg pp 0 
il suo fine , / esterna apparenza allora è pura ah 
inmenti non è che ipocrisìa ,• e ma falsa giustizia . 

. ^ st& P ro posizione nasce dallo stesso princi¬ 
pio K da cur vengono le tre precedenti, cioè che 
ogni azione fatta senza la carità è im negato 
e ricade nella 16 delle proposizióni di Baio: ì 
ubbidienza , che e, presta alla legge smza u car! . 
la, non e vera ubbidienza. Ma il p. Q taccfan . 
do d ipocrisia 1 ubbidienza alla legge, che non 
nasce dalla carila come dà suà sorgente , si op- 
pone manifestamente al sacro' Concilio' dì Tren- 
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to il quale insegna al Gap. 4 della Sessione 
il che il dolore del peccato provegnente dal 
timor dell’inferno, quando esclude la volontà 
di peccare, ben lungi dal render 1 uomo ipo¬ 
crita , è un dono di Dio . 

Proposizione XLVJIL 

Che altro esser possiamo fuorché tenebre, fuorché 
traviamento , e peccato senza il lame della fede , len¬ 
za G. Cristo , senza la carità ? Ephes. 5, 0- 
* Poiché gl'infedeli, e i Filosofi pagani non 
hanno nè la fede, nè la carità, e non conos- 
con G. Cristo, tutte le loro azioni saranno yi- 
z j. Questa è la 35 proposizione condannata in 

Baio • 


Proposizione XUX. 

Siccome non ve peccato senza l amore di noi me¬ 
desimi , così non vi è opera buona senza l amor di 

Dio. Marc. 7, 22, 23. . , 

Un uomo giustificato può colla grazia adem¬ 
piere. un precetto per motivo della ricompensa, 
ch’égli spera coll’osservarlo, o delle pene dell’ 
inferno, che meriterebbe col trasgredirlo. Ora 
quest’uomo giusto fa allora un’opera buona, e 
unazion virtuosa senza operar per motivo della 
carità. Il giusto facendo il bene per un motivo 
di timore, fa un’opera buona, e anche merito¬ 
ria. U peccatore odiando il peccato per un mo¬ 
tivo di timore, fa altresì un’opera buona, co- 
mechè non meritoria, per difetto della carità 
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abituale, eh egli non ha ancora ricuperata. L? 
infedele ancora, che non conosce Dio, fa del¬ 
ie buone azioni, ma nel solo ordine naturale„ 

Proposizione X. 

h vano gridiamo a Dìo : Padre mio: se lo spt- 
Titoli carità non è quello che grida . Rom. 8, 15. 

Che diverranno, ciò supposto, tutte le pre¬ 
ghiate de peccatori, e quelle de J giusti, se non 
muovono dallo spirito di carità, che grida a 
Dio: Padre mio ? Il timore de'divini giudizi, la 
speranza de’beni eterni non ci. fanno del pari 
alzare utilmente la voce a Dio ? Se il timor 
dell inferno e un dono di Dìo, e ci dispone 
alla giustificazione, possono essere di ni un van- 
tagg^o i gemiti, che c: fa alzare al cielo? Da 
confessione della nostra debolezza, il dolore di 
non poter convenientemente pregare sono essi 
pure una preghiera, secondo S. Agostino; Si 
hoc vcl aolemtis , jam oramus . La fede, al dir di 
questo l adre , dimanda , e ottiene la carità: 

ìatlc P e 'rn vciumus habsant , qua impetrent cari - 
tatem. 1 

. tede dl mque indipendentemente dalla ca¬ 
nta ha un grado di perfezione, e di un merito 
suo proprio. 

Pfoposizione XX 

La fede giustifica quando opera , ma essa non ti¬ 
ferà che per mezzo della carità . Ath 13, 39. 

Un fedele, che è in peccato mortale, può 

Q, 3 
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produrre atti di fede, e ne produce infatti «tòni 
volta che recita di cuore il Simbolo. La fede 
oper^ allora in questo fedele senza giustificarlo. 
E' vero che la fede può operare per mezzo 
della carità, ma operar può ancora per motivo 
d el timore di un Dio giusto, e vendicatore del 

peccato, per motivo della speranza in un Dio 

liberale, e fedele, che ricompensa la virtù, e 
allora non giustifica essa il peccatole, ma Io 
dispone soltanto alla giustificazione. 

Proposizione LJL 

Tutti gli altri mezzi di salute son contenuti nel - 
la fede , come nel suo germe, e nel suo seme , ma 
questa fede non e senza amore , e senza fiducia > 
Act* io, 43. 

Tutti i fedeli hanno in se la fede, che è il 
oerme , e il seme di tutte le virtù : ma quelli 
tra’ fedeli, che cadono in peccato mortale, han¬ 
no la fede senza la carità. Il dire altramente 
sarebbe un pretendere o che non può perdersi 
la carità senza perdere al tempo stesso la fede, 
o che quando si ha la fede, abbiasi necessaria¬ 
mente ancora la carità. Questo è ciò, che A- 
lessandro Vili ha condannato nella 12 proposi¬ 
zione: Quando manca ne gran peccatori ogni amo¬ 
re , manca ancora la fede , e sebben paja , che cre¬ 
dano, non è quella una fede divina , ma umana . Il 
Concilio di Trento avea già dannata questa dot¬ 
trina nel Canone 28 della Sessione 14. 

I f " v » 


\ 
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Proposizione Lidi- 

Za sola carità le fa ( le azioni cristiane ) in 
maniera cristiana relativamente a Dìo, e a G. Cris¬ 
to. Colos. 3, 14. 

Il fedele dunque, che si astiene dal peccato 
per timor dell'inferno, o per la speranza de 5 be¬ 
ni eterni, non opera cristianamente secondo il 
P. Q; L'autorità del S. Concilio dì Trento, 
che mette questo timore, e questa speranza nel 
numero de’doni dello Spirito Santo, ci obbliga 
a giudicar diversamente, e S. Agostino era ben 
lontano dal pensare come il P, Q. Quegli è ve¬ 
ramente cristiano | dice questo Padre, che vuol 
farsi cristiano per la beatitudine sempiterna, e per 
l eterno riposo, che a' Santi sì promette dopo questa 
vita, per non cader col demonio nel fuoco sempiter¬ 
no , ma per entrar con Gesù Cristo nel regno 
terno , ® 


Proposizione L 1 V. 

La sola carità è quella, che parla a Dio, e quel¬ 
la sola Iddio ascolta. I Cor. 13, 1. 

Quando Dio accorda la carità alla fede, non 
ascolta egli allora ia fede ? Donde proviene quell' 
amore , dice S. Agostino (1), cioè quella carità, 
per cui la fede opera, se non da colui, da cui la 
feue stessa l'ha ottenuta ? Non ascolta Dio la vo- 


(i) Li6. 4 e spìr. et lit. c. 31, 
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ce della f de, quando alla fede accorda la gra¬ 
zia di fare il bene, eh’essa merita? Se alcuno di¬ 
ce , che la fede merita la grazia di operar bene , noi 
non possi am negarlo , e di buon grado anzi lo con¬ 
fessiamo . Parole dello siesso S- Dottore . Non 
ascolta forse Dio le orazioni, sia de peccatori, 
sia de’giusti, quando a pregar si muovono per 
timore" de’suoi giudizi, o per la speranza de'be¬ 
lìi futuri ? 

Proposizione 1 . 

Dìo corona la sola carità . Chi corre per altro 
impulso , e per altro motivo , corre in vano . i Cor. 

9> 2 4’ , 

Dunque Dio non rimunera le azioni latte 

per motivo della fede, e della speranza. E’ ve¬ 
ro, che Iddio corona in Cielo quelle sole azio¬ 
ni , che son fatte nella carità, ma è falso, che 
coroni solamente questa virtù, mentre la fede, 
la speranza, e tutte le altre virtù, sono da lui 
ricala pensate. Falso e ancora , che il C ristiano 
corra inutilmente, se non corre pel solo mori¬ 
vo delia carità, lo corro , dice S. Paolo, non alt' 
azzardo . . . ma castigo il mio corpo per tema , 
che dopo di aver predicato agli altri , non venga io 
stesso riprovato . 


Proposizione LVL 

Dìo ricompensa la sola carità , perchè la sola ca¬ 
rità onora Dio. Matt. 2.5, 36. 

Non poteva il P. Q. dare una mentita più 
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formale a S, Agostino. Dio , dice questo Padre , 
si onora colia fede , colla speranza , e ccdò? carità. 
Infatti il sagrlfiz.Ìo, che noi facciamo a Dio del 
nostro spirito, cattivandolo sotto il giogo della 
fede, non è forse a Dìo onorevole ? Non l’ o- 
notiamo noi colle austerità, colle limosine, che 
facciamo per disarmar la sua giustizia ? 

Proposizione LVJJ> 

Tutto manca al peccatore , quando gli manca la 
speranza , f? non vi è speranza in Dio , ove non è 
amor dì Di$. Matf. 27, 5* 

Un peccatore, a cui manca Ja speranza, può 
ancora aver la fede, e un peccatore, che è sen¬ 
za carità, può aver la speranza • Nel Capo 6 
della Session sesta del Concìlio di Tremo la fe¬ 
de , la speranza, un princìpio d’amoresi rappre¬ 
sentano come disposizioni fra loro distinte, e 
che precedono la giustificazione. La speranza 
racchiude per verità una specie d* amore, ma ones¬ 
to non è Tamore di carità, come pretende il 
P. Q. 

Proposizione LV 1 LL 

Non vi è nè Dìo , ne Religione , dove non è ca¬ 
rità . 1 Jo: 4, 8- 

Se P uomo , dice S. Agostino (1), non comincia 
ad onorar Dio coi timore , non giungerà all ' amore - 
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Il timor di Dio è il principio della sapienza. 
Quest’ uomo, il quale secondo S. Agostino co¬ 
mincia ad onorar Dio, non ha ancora, secondo 
il P- Q, nè Dio, nè Religione. Proposizione 
ridicola, se mai altra ve n’ebbe, e che contie¬ 
ne una dottrina dannata. Poiché se è vero, che 
più non siavi nè Dio, nè- Religione, ove non 
è carità, convien dire o che un uomo in pec¬ 
cato mortale può avere una vera carità, e ques¬ 
ta è la 70 proposizione di Baio, o che un uo¬ 
mo , il quale perde la carità , perda sempre la 
tede , e cessi d’esser cristiano: ciò che vien con¬ 
dannato nel Canone 28 della Sessìon sesta del 
Concilio dì Trento * 

Proposizione LIX. 

V orazione degli empì e nuovo peccato , e ciò 
che Dio loro concede , è un nuovo affetto del suo giu¬ 
dizio, e della sua collera . Jo. io, 25. 

Qttando G. Cristo ci dice, ch’egli non è ve¬ 
nuto a chiamare i giusti, ma i peccatori, quan¬ 
do invita coloro, che sono oppressi dai peso del¬ 
le lor colpe, a ricorrere a lui colla preghiera, 
impegnandosi a sollevarli, sarà dunque vero, se¬ 
condo il P. Q:) eh® gl’invita a commettere un 
nuovo peccato, e che s’impegna a ricompensare 
questo nuovo peccato col soccorso, che loro per¬ 
mette - Optale empietà! Ma è questa una neces¬ 
saria conseguenza de’principi del P, Q. Poiché 
la preghiera dell* 8 empio non è I’effetto deli’ a- 
mor di Dio, che regni nel suo cuore. Ella è 
dunque secondo la 45 proposizion condannata, 



'di QuesneUo . -jji 

!' effetto della cupidigia carnale , che corrompe ogni 
ina azione, e per conseguenza un movo peccato. 

Proposizione LX. 

Se il solo timore del supplizio anima la peniten¬ 
za , più che questa è violenta , più conduce alla dis¬ 
perazione . Matt. 27, 5. 

Un peccatore dunque dee ben guardarsi di pen¬ 
sare a’ giudizi di Dio, e agli eterni supplizi, di 
cui è minacciato, non potendo questi pensieri 
produrre altro che timore, e una falsa peniten¬ 
za , che per se stesse conducono alla disperaziO'-? 
ne . Deve egli rappresentarsi sempre un Dio a- 
mabile, e pieno di bontà, non mal un Dio 
terrìbile, la cui vista non giova che a dispe? 
rare. 

Non è questa la Morale dì S. Agostino. 
Quest* anima peccatrice non teme ancora , dice egli, 
di perdere gli amplessi del più bello fra gli Sposi , 
ma teme di esser precipitata all' inferno. Un tal ti¬ 
more è buono , e utile . Voi non potete ancora amar 
la giustizia : temete almeno la pena per giugnere all* 
amore della giustizia. 

Il P. pretende, che il timor dell’ inferno 
ci conduce alla disperazione col pentimento, che 
ispira, e la Chiesa pretende, che questo timore 
ci guida col pentimento alla divina misericor¬ 
dia. Pel timore dell'inferno , dice il Concìlio di 
Trento, noi ricorriamo alla misericordia di Dio , 
pentendoci de nostri peccati. C’ispira dapprima ques¬ 
to timore il dispiacere di aver peccato, e venen¬ 
do in seguito a gettar gli occhi sopra la divina 
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ttiisertcordia, ricorriamo ad essa colla speranza 
del perdono. 

Proposizione LXL 

U umore trattiene solamente la mano, e il'cuore 
c addetto al peccato , sinché non è gaidato dall ’ amo¬ 
re della giustizia * Tue* 2*o, tr^* 

11 timore degli uomini ordinariamente trattie¬ 
ne la sola mano, perchè non vedendo gli uo* 
mini i segreti dei cuore, non posson punire la 
rea volontà, se non quanto essa si manifesta per 
le azioni esterne . Ma il timore di Dio tratte¬ 
ner può il cuore nulla meno chela mano, per¬ 
chè sono a Dio ugualmente palesi i moti del 
cuore, e delia mano, e punir deve gli uni co* 
me gli altri. 

Questo è ciò, che manifestamente suppone i! 
Concilio di I reato allorché dichiara, che il ti¬ 
mor dell’ inferno , se esclude la volontà di peccare , 
e un dono dello Spirito Santo ^ e dispone il peccatori 
alla giustificazione . Sarebbe questo un discorso 
frivolo, e indegno totalmente dei S.Concilio, se 
fosse vero, come pretende ii P. Q. 3 che il ti¬ 
more raffreni solamente la mano . 

Tutti i Teologi cattolici distinguono due sor¬ 
ti di timore, il timor semplicemente servile, 
e quello, eh’essi chiamano servilmente servile. 
Un peccatore teme V inferno, e poiché sa di 
non poterlo evitare, senza avere il cuor puro 
altrettanto , quanto la mano, rinunzia al deside¬ 
rio stesso di commettere il peccato. Tale è il 
timore precisamente servile, e che escludendo 
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la volontà di peccare, raffrena i! cuore come 
la mano. 

Proposizione LX 1 L 

Chi si astiene dal peccato solamente per timor del¬ 
ia pena , nel cuor suo lo commette , ed è già reo da¬ 
vanti a Dìo . Matt. 2i, 46. 

Jl timore , che precede la carità in un cuore , di¬ 
ce S. Agostino ( 1 ), ne caccia l'abito di farti male y 
e prepara il luogo alla carità , la quale arrivando 
per abitarvi , esclude da esso il Umore .. . Fate al¬ 
meno per timore del castigo ciò, che non potete fa¬ 
re per amore della giustizia . 

Che dice a ciò 'il P. Q > falso discepolo di 
S. Agostino? M dice al peccatore tutto l’oppos¬ 
to : guardati bene di astenerti dal male per solo 
timor del castigo. Questo è un nuovo peccato, 
che tu commetteresti pel desiderio, che allora 
in te sarebbe di far il male, e questo timore 
stesso nascondo solamente dal tuo amor proprio 
ti renderebbe colpevole. 

Proposizione LXIIL 

L 

Un battezzato è ancora sotto la legge , come un 
GtU *, se non adempie la legge , 0 se l'adempie 
per solo timore . Rom. < 5 , 14. 

Proposizion falsa del pari, e ridicola. Ma 
quanto falso apparir possa questo pensiero, noi* 
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credasi innav vedutamente fuggito al Pad. Qqes, 
Molte sue proposizioni tendono a questo scopo, 
e già egli espressamente ci ha detto nell’ottava, 
che noi non apparteniamo alla nuova Allean¬ 
za,- se non in quanto abbiam parte alla grazia 
efficace, che ci fa osservare la legge. 

Proposizione LX1V\ 

Sotto la maledizione della legge non sì opera rmi 
bene , perciocché si pecca o col fare il male , o coii 
evitarlo solo per motivo di timore . Gal. 5, 18. 

Xo non ripeterò ciò che ho dettò sulla' pro¬ 
posizione sesta, e settima intorno all’impotenza 
di operar bene sotto la Legge. Questa è una 
visibile empietà , che il Padre Quesriello nor. 
cessa di spacciare, e a cui aggi ugno qui \ erro¬ 
neo suo principio, che mai non sì fugge il ma¬ 
le per timore, senza peccare. Convien dite, 
che Mosè non conoscesse lo stato del popolo 
alla sua guida affidato , quando sì fortemente 
affligge vasi per le colpe , che vedovagli com¬ 
mettere- 


Proposizione LXV. 

Mosè , e Ì Profeti , i Sacerdoti , e 1 Dottori del - 
la Legge sono morti senza dare a Dìo alcun figli¬ 
nolo , avendo fatto soltanto degli schiavi col timo¬ 
re . Marc. Jz, 39. 

Quando Mosè , e ì Profeti predicavano la 
divina Legge, lo Spirito Santo non parlava egli 
colla sua grazia al cuore per darla amare ? Il 
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Padre Qaesnello pretende di no, ma muri Cat¬ 
tolico . secondo Sant’ Agostino , saprebbe ne¬ 
garlo . 

Qnal Cattolico dirà, dimanda questo Padre s 
ciò che fan dire a noi ( i Pelagiani ), c6e nell 1 anti¬ 
co Testamento lo Spirito Santo non somministrava 
ajuto per fare il bene ? Lo Spirito Santo dunque, 
spirito di amore, comunica vasi anche nel vec¬ 
chio Testamento, benché con minore abbon- 
danza.che nei nuovo. Dava anche allora be’fi- 
giiuoli a Dio, benché non in tante numero'. 
Sei vi vasi a Dio per timore, e per amóre nèh’ 
antica Legge, dice ancora il Dottor della gra¬ 
zia, ma prevaleva il timore, come dappoi pre¬ 
valse T amore . Benché l' uno , e V altro , V amore , 
e tl timore , sì trovino in amendue i Testamenti , 
antico , e nuovo , contuttocìo il timore prevaleva 
nell 1 antico , come prevale l’amore nel nuova (1). 

Proposizione LXVL 

Chi vuole accostarsi a Dio s non deve andare a 
luì con passioni brutali , nè esservi condotto per 
istinto naturale , nè per timore come le bestie , ma 
per la fede , e per /* amore come t\ figliuoli .■ 
Heb. 32, 20. 

Il difetto di questa proposizióne consiste nell 1 
asserire, che non si va a Dio fuorché per la 
fede, e per la carità. Questo è ciò , che il 
Pontefice condanna. Ottima cosa è raccostarsi 

v r , 


Ó) Lté r 4 e mor* E ce/- C- 28. 
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A Dio per la fede, e per la carità , ma dee 
perciò rigettarsi il timore come inutile, e_mal¬ 
vagio ? Questo timore secondo H Concilio dì 
Trento può essere un dono di Dio, un impul¬ 
so dello Spirito Santo. Come osa affermare il 
Padre Quesnello , che 1 andare a Dio per moti¬ 
vo di timore sia un condursi a guisa delle be¬ 
stie? V’ha una specie di timore comune colle 
bestie: ma il timore delle pene eterne, che 
suppone la fede, è egli proprio de bruti: Con 
quanto poco senno dunque si pretende , che 
raccostarsi a Dio per ti morene suoi giudizi sia 
un accostatisi come le bestie? 

Proposizione LXf/lL 

il tini or servile non sì rappresenta Dio che sot¬ 
to V aspetto di m padrone darò, imperioso , ingiu¬ 
sto intrattabile . Lue. *P> z1, 

Pretende dunque il Padre Qnesnedo, che il 
timor servile ad altro non giova che a condur¬ 
re il peccatore alla disperazione, come già si e 
etili spiegato nella proposizione fio. i. o 
Concilio di Trento c’insegna per lo contrailo, 
che il peccatore utilmente vien mosso dal ti¬ 
more de-giudizi di Dio, e che questo timore 
io conduce alla divina misericordia, pofscinkz 

ornatori, e ?«' " t,more ‘‘"i*? ™. 

giustìzia, che ba dapprima giovato a sctt f e ' 1 .' s ; 
no alla considerazione della msenco/dia * * y 

sollevano alla speranza. Sono queste parole ■ 
Sacro Concilio, che guida il peccatore al a ^ 
ranza per la vìa del timore, mentre all opposto 
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ri Padre Quesnelo ci dipinge solo ìi timore co¬ 
me la strada della disperazione. 

Proposizione LXV 11 L 

La bontà di Dio ha abbreviata la via della salute 
co 1 esirìgner tutto alla fede , e alla preghiera . 

Calmo aveva estremamente abbreviata la via 
tie la salute col ridar timo alla fede giustifìcam 

c at \ Lm 6 ■ QLieSneII ° 1>ha alcun P° co allun- 
f ata col] aggHignere alla fede l’orazione. Qua- 
lunque stato sia il suo pensiero , c evidente 

c ie 1 suo tes *° racchiude in termini formali 
una mostruosa eresia . 

Proposizione LX 1 X. 

f.P {‘tl f f > l ' , t la ricompensa della 
fede , tmo e dono d, para liberalità . Marc, g, zz. 

danna d ‘ 1“ e le . proposizioni, sulla con- 

riscauJr, • t)ua,1 ,P U0 ^ataeìrte un ipocrita 
iscaldar 1 animo de semplici, e dègl^gnoranti 

facendoli gridare all’ ingiustizia aI.K; ** ? 

dono nm\f ebl Vr». che non si2 un 

di Dio . Non gh dobbiamo noi tutto e 

M\r r e*"; iioi ai c ° sa aicun?a? 

bìamo Ji ? abbiam ? Dio, e a lui dob- 
ritì rl h j S e / SI * n . ostrI aeriti, ma a questi me- 
finn Jm da UI rlc ? tlosd ^o, perchè sono fcf 

ricom t* a ' SUa ^ razIa > . e §^ è debitore di una 
^pensa, e questa ricompensa, che per di vi- 
giustizia e loro dovuta 5 non è più conse- 

a 
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guen temente un dono della pura liberalità di 
Dio. L’uso libero, che fa il giusto bella gra¬ 
zia, il bene che opera colla grazia, gii menta 
il ciclo. L’aumento dunque della grazia * la 
gloria del cielo non sono doni della pura libe¬ 
ralità di Dior sono effetti della sua libeialita> 
e al te inno stesso della sua giustizia . 

Dio non mi deve la grazia: essa e puramen¬ 
te gratuita e senza essa io non posso iar nu ¬ 
la IJ> che utile sia alla salute. Ma quando egli 
me la concede , e io me ne vaglio • ben ope¬ 
rare, mi ricompensa per giustìzia del non ir * 
che ho fatto di ciò, che per pura rniserco.dis 
egli mi ha dato. In una parola Dio corona 
suoi doni coronando i nostri meriti. 

Cosi pensava S. Paolo, quando diceva .Del 
rl ao a me è rissata la corona i, 
ni» che è giusto giudice , in quel giorno mela da - 
j 'Cosi li deciso il Sacro Concilio di Trento 
Zi Canone 32, della Sessione 6 x Se .alcuno Ai- 
ra che le buone opere dell' nomo giustificato sono 
talmente doni di Dio, Che non siano menu dell uom 
giustificato , 0 che per le kaone opere de f» <f 
soccorso della grazia, e pe menu di Cesa Cri. , 
di cui e membro vizio, non menta virante .4 . 

mento della grazia , e la vita eterna , sia _ JCC - 
cato. E’ dunque di fede, che l'uomo g.^ihca- 
io , per le buone opere che la colla graz , 
rita veramente l’aumento delia grazia, e a v 
ta eterna. Questo aumento dunque,- « ?, VI ,. 

eterna non son doni della pura liberalità- & 

Dio. 
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Proposizione LXX- 

Dio non affligge mai gV innocenti , e le afflizioni 
Jervono sempre a punire il peccato , o a purificare 
ìl pece ai or e. Jo. 9, 3. 

Questa proposizione ricade nella 72 di Bajo: 
Tutte le afflizioni de giusti sono castighi de’ loro 
peccati Dal che siegue, che ciò che han sof¬ 
ferto Giobbe, e i Santi Martiri, i'han sofferto 
pe loro peccati Non son forse innocenti i par¬ 
goletti battezzati , e vanno essi ancora soggetti 
alle pene dì questa vita? La Santissima Vergi¬ 
ne era pura, ed innocente: conxmioclò fu pene¬ 
trata , appiè singolarmente dalla croce , dalla 
spada del dolore , 

Proposizione LXXL 

L uomo per la sua conservazione può dispensarsi 
da una legge , che Dio ha fatta per di lui vantag¬ 
gio. Marc. 2, 28. 

La conservazione del Langravio d'Hassia fu 
vernimilmente il motivo, per cui Lutero gli 
permise di avere ad un tempo due mogli, e in 
tal caso Lutero , e il Langravio ebbero ragio¬ 
ne .■ Si dirà forse , che il Padre Quesnello non 
vuol qui parlare de 5 precetti della Legge natura¬ 
le? Ma molti Teologi sostengono, che il pre¬ 
cetto vietante là poligamia è solamente dt di¬ 
ruto positivo = Combinando questa opinione col¬ 
la massima del Padre Quesnello potrà salvarsi la 
decisione in favor del Langravio. La legge di 
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farsi cristiano non e che di gius positivo , e 
questa legge è fatta per vantaggio dell 1 uomo. 
Può uno'” dispensarsene per timore di perder la 

vita ? , 

La Massima del Padre Quesnello > che e ge¬ 
nerale, quando anche si restringesse alle leggi 
ecclesiastiche, non lascerebbe di esser riprensi¬ 
bile. In vece di dire, che l’uomo può per la sua 
conservazione dispensarsi da una teppe fatta in suo 
vantaggio , dir do ve a che l’uomo può esserne dis¬ 
pensato . Parlando come egli parla, viene a co¬ 
stituire ciascun particolare interprete, e giudice 
della legge, e l’esenta generalmente dal ricor¬ 
rere al legittimo superiore per istruirsi dell’ob¬ 
bligo della legge, e per esserne in caso di bi* 
sogno dispensato . 

Proposizione LXXII. 

Carniere della Chiesa cristiana è l’esser cattolica » 
comprendendo e tutti gli Angeli del cielo , e lutti gli 
eletti , e i giusti della Terra , c di tutti i secoli , 
Heb. 12, 22, 23, 24. 

La Chiesa dunque non comprende anche i 
peccatori. 

r Proposizione IXXIIL 

Che cosa è la Chiesa , fuorché il ceto de’figli¬ 
uoli di Dio , che dimorano nel suo seno , adottati 
in Cristo , sussistenti nella sua persona , redenti col 
suo sangue , che vivono del suo spirito , che opera¬ 
no per la sua grazia , e che aspettano la pace del 
secolo avvenire ? 2 Thess. J, 2. 
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La Chiesa dunque è V unione de’soli giusti 

Proposizione LXX1V. 

La Chiesa , ossia Cristo intiero , ha per Capo il 
Verbo incarnato , e per membri tutti i Santi. 2 ad 
Tim. 3, 16. 

Dunque i peccatori non son più membri di 
di Gesù Cristo. 

Proposizione I.XXV 

La Chiesa è un uomo solo , composto ài più mem- 
bri , de quasi Gesù Cristo e il capo , la vita , la 
sussistenza , la persona , un solo Cristo comporto di 
più Santi 5 de quali egli è il s unificatore . Ephes* 
2, 1 4,* 15, i5. 

La Chiesa dunque non è composta che M 
Santi i 

Proposizione LXXVL 

Nulla di più spazioso della Chiesa dì Dìo , Per- 
m imposta di tutti gli eletti , « / dì tutti 

i secoli. Ephes. 22. 

Se nell idea del Padre Quesnello i peccatori 
ancora fosser parte della Chiesa, gli ammetterei?', 
be egli in questo luogo, ove vuol mostrar* 
quanto spaziosa sia la Chiesa? 

Proposizione LXXVlh 

Chi non mena ma vita degna d’un figliuolo di 
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Dio, o di «» Gesù' Cri 

avere interiormente Dio fé, Petti) e , 

sto per Capo. Jean. -, il* _ , Cristo per ca- 
Il peccatore non attendo Cesa Crow <> cui 

po, non fe dunque pm parte .U . P 

Gesù Cristo è il Capo > 

Proposizione LXXV 1 JL 

Viene uno a separarti dal popolo e’etto , di cm 

" y-tìr^WS ™°i£, >'» 

•K “,5 “ % '«•- 

f„ C t m«o 8 e Calvino. E quale interesse ave- 
vano^di così "spiegarsi, se non perchè roncando 

essi la Chièsa di soli giusti, Chiesa invisi» 
con noti rendevano con ciò la Chiesa 

bile e‘ spogliarla dì ogni autorità per proce- 
de' contea foro, e per reprimere i loro errori 
Non 4 certo invisibile quella Chiesa, ■ 
ci ha Gesù Cristo prescritto di ricorrere, 
che avremo inutilmente procurato d g 
enare il nostro Fratello ■ , EaUs ‘* [/'■“ Z 

Ecclesìam non audierit, sit tibt sieri e ni ■ 
pMicanns u). Non è forse necessario che a 
Chiesa sia conosciuta per poter pollare 
le nostre querele, e per ascoltarla. 


(i) Matt. 18, 17* 
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Sì ì è dì fede che la Chiesa è un corpo vi¬ 
sibile, i cui membri sono insieme congiunti per 
la professione di una stessa credenza, e per la 
partecipazione de'medesimi sacramenti sotto la 
condotta di legittimi Pastori , e di un Capo vi¬ 
sibile. La Chiesa , dice S. Agostino, è il popolo 
fedele sparso per tutta la 'ferra (I). Al qual pro¬ 
posito applica il 3. Dottore le parabole dell’aja, 
in cui trovasi il grano colla paglia , della rete , 
che racchiude i buoni, e cattivi pesci, dell'ovi¬ 
le in cui sono le pecore , e i capretri , Così 
pensano tutti i Padri. 

E’ vero, che il Padre Quesnello sul Gap. J4 
di S, Giovanni riconosce, che tutti i Cristiani 
son membri della Chiesa. Ma il peccatore, che 
secondo lui non appartiene alla nuova Alleanza, 
è egli cristiano? 

Proposizione LXXIX. 

E' necessario in ogni tempo , in ogni luogo, e ad 
ogni classe di persone lo studiare , e* il conoscere lo 
spinto , la pietà , e ì misteri della Sacra Scrittura . 
.1 Cor. 1 4, 5. 

Proposizione LXXX. 

La lezione della sacra Scrittura è per lutti <■ 
A et. 8, 28. 


R, 4 


CO I» Psatm, 49. 




2ód Senso delle Proposizioni 

Proposizione ZXXXL 

L : oscurità santa della parola di Dio non è pe 
laici una ragione di dispensarsi dalla sua lettura . 

A&. 28, 31. 

Proposizione XXXII. 

Il giórno di Domenica deve essere da Cristiani 
santificato con lezioni di pietà , e con quella sopra 
tutto delle sante scritture . £’ cosa perniciosa il vo¬ 
ler allontanare (il Cristiano) da questa lezione . 
AgÌ:. 15, 2 1 • 

Proposizione LXXX 1 JL 

E un illusione il persuadersi , che la cognizione 
de’mister} della Religione comunicar non si debba 
alle donne colla lettura de’sacri libri. là abuso del¬ 
le scritture , e le eresie non son nate dalla sempli¬ 
cità delle donne , ma dalla superba scienza degli uo¬ 
mini . Joan. 4> 

Preposizione ZXXX 1 P, 

Il togliere dalle mani de Cristiani il movo Te¬ 
stamento , 0 il tenerlo lor chiuso con privarli del 
modo ci’ intenderlo , e un chiuder loro la bocca di 
Gesù Cristo . Matt. 5, 2. 

Proposizione LXXXV, 

ÌZ interdire a Cristiani la lezion della Scrittura, 
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particolarmente del Vangelo , egli è un interdir /’ uso 
dd lume a’figliuoli della luce , e un soggettarli ad 
una specie di scomunica. Lue. li, 33. 

Ecco il campo di battaglia, in cui veggonsi 
le Amazoni dd Partito combattere con tanta 
fermezza., e coraggio i giudizi della S. Sede- 
Pelagio si aveva formato un corpo di s ffatre 
truppe, e il metter loro la Scrittura in mano 
fu il mezzo, con cui procurò di guadagnarsele 
più particolarmente. Voi siete sì onesto , diceva- 
gli in tal proposito S. Girolamo, che per farvi 
credito presso le vostre Amazoni , insegnate loro , 

che aver debbono la scienza delie Scritture . 

Non vi basta di avere armata la vostra milizia 
della scienza delle Scritture &c. 

La censura delle proposizioni del Pad. Ques. 
non si oppone per verun modo all’uso in Frani¬ 
ci a ricevuto di legger comunemente la Scrittu¬ 
ra . Ciò che la Chiesa condanna non è questo 
nostro costume , ma bensì la temerità del' Pad. 
Quesnello, che riprova l’uso di quasi tutte le 
altre Chiese del Mondo, c che toglie a’nostri 
Vescovi la podestà di uniformarvisi , quando 
parrà loro opportuno . 

La mentovata usanza di pressoché tutte le 
Chiese dd Mondo si è stabilita a tener ddle 
regole fissate in Trento per ordine del Conci¬ 
lio, e durante il Concilio, da una deputazione 
di Vescovi di diverse nazioni, e approvate dal 
Pontefice PIO IV, al quale il Concilio nella 
Sessione 25 aveane rimesso l’esame. Ecco ciò, 
che dice espressamente la Regola IV: L'espe¬ 
rienza ha fatto evidentemente conoscere , che se a 



ì 65 Senso delle Ptoposizioni 

tatti indifferentemente sì permetta di legger la Scrit¬ 
tura santa in lingua volgare , questa lettura , atte¬ 
sa la temerità dì certi spiritisarebbe più danno¬ 
sa $ che utile • Quindi fa mestieri di iipoi tarsi su 
ciò al giudizio "de' Vescovi ^ o degl' Inquisitori , ì 
quali udito il parer del Confessore , potran permet¬ 
tere la lezione della s-anta Scrittura in votgar lin¬ 
gua a coloro , a quali essi giudicheranno che una ta¬ 
le 'lettura non sarà dannosa . 

Se le proposizioni del Padre Qiiesnelio son 
vere , questa Regola è assolutamente ingiusta. 
Son dunque oltraggiose queste proposizioni al 
Sacro Concilio, che l’ha stabilita , al Sommo 
Pontefice, che l'ha approvata, a quasi tutte le 
Chiese del Mondo, che l’osservano- Nella con- 
danna dunque del libro del P. Q; non doveva 
il Pontefice dissimularle. 

Ma a 5 Vescovi stessi di Francia premeva, che 
non venissero dissimulate . Poiché il dire gene¬ 
ralmente , che il vietar la lezione della Scrittu¬ 
ra santa a* Cristiani è un chiuder la bocca di Gesù 
Cristo , e interdir l’uso del lume a figliuoli della 
luce , che è un illusione il non comunicare alle don¬ 
ne la notìzia de mister) della Religione per mezzo 
della lettura de’ santi libri l il p. 'ar, dissi in 
tal guisa equivale al dire, che i Vescovi non 
hanno diritto di r?strigner mai la/libertà di leg¬ 
gere la sacra Scrittura, e che non posson ciò 
fare senza ingiustizia . Questo è un legar loro 
le mani, e metterli fuori di stato di reprimere 
gli abusi, che nascer potrebbono, come in di¬ 
versi secoli è avvenuto, dalla lettura de’santi 
libri troppo indifferentemente permessa. 
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Ma con vi e n egli interdire in ogni tempo, t 
senza alcuna distinzione al cristiano popolo la. 
lezione della sacra Scrittura? Ninno ha mai ciò 
preteso, ed c una somma malignità 1 attribuire 
al Pontefice un tal pensiero nella condanna , 
ch’egli ha fatta delle proposizioni del Pad. Ques. 
Ciò, eh’etti condanna si è, che debba in ogni 
tempo, e generalmente permettersi al popolo 
cristiano la lettura' de’santi libri, e che _ non 
possa a chicchessia vietarsi senza ingiustizia, p 
senza abuso . Le Scritture sono il cibo de'Cri¬ 
stiani , ma questo cibo è spesso per molti trop* 
po forte. Non potrebbono essi cosi, come sta, 
digerirlo, e vuol perciò esser preparato da’Pa¬ 
stori . Si nutre il Cristiano della Scrittura co), 
leggere i libri di pietà, e coll’ascoltare i sacri 
discorsi, di cui. forma essa il fondo, e in cui 
viene per certo modo digerita, e adattata ali’ 
uso delia moltitudine - 

Vero è che i Padri hanno assai volte consi¬ 
gliata, e raccomandata la lezione della S. Scrit¬ 
tura: ma queste esortazioni han sempre suppo¬ 
sta la dovuta subordinazione a’ consigli, e agli 
ordini de’legittimi Superiori, de 1 Pastori, e de’ 
Direttori delle anime : ed è una solenne mala 
fede l’interpretar diversamente gli altri testi de 1 
Padri su tale proposito. 

I Calvinisti addussero queste autorità de’ Pa¬ 
dri, come ora si fa da’Giansenisti , in favor 
della Scrittura in lìngua volgare - Ciò non tol¬ 
se, che la Facoltà Teologica di Parigi _ pronun¬ 
ciasse nel 1527, che quando non trattasi dì cosa 
necessaria alia salute , meglio era aver riguardo al 
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•vantaggio del gran numero col vietarla , che all’ 
utilità del piccai numero col permetterla a gran dan¬ 
no della moltitudine . 

Proposizione LXXXVL 

ìl togliere al semplice popolo la consolazione di 
unir la sua voce a quella dì tuttala Chiesa è un uso 
contrario alla pratica degli appostoli, e all’ intera 
zione di Dio. i Cor. 14, 16. 

Da’iermini, con cui viene enunciata questa 
proposizione, non e egli evidente, che trattasi 
in essa di una maniera, che è presentemente 
in uso di togliere al semplice popolo la conso* 
lazione di unir la sua voce a quella di tutta la 
Chiesa, e che il Padre Quesnello pretende es¬ 
ser contraria alla pratica Appostclica, e all’in* 
tenzione di Dio? Ora in qual parte del Mon¬ 
do s’impedisce a’Fedeli di cantar le lodi di Dio 
nella Chiesa Non è dunque questa la costu¬ 
manza, di cui deve naturalmente intendersi 
l’addotta proposizione, Parlasi dunque in essa 
dell’ uso di recitar col Sacerdote il Canone del¬ 
la Messa, che il Padre Quesnello trova confor» 
me alla pratica degli Appostoli , e ch’egli vuo¬ 
le assolutamente stabilir nella Chiesa, malgrado 
la decisione del Concilio di Fremo contro i 
Riformatori: Se alcuno dirà , che il rito della 
Chiesa Romana , seconuo ìl quale una parte del Cch 
none, e le parole della consccrazione sì dicono a bas¬ 
sa voce , debba essere rigettato , 0 che la Messa re¬ 
citar sì debba in lingua volgare , sia scomunicato ✓ 
Ssss, 22, can. 9. 
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Quindi noi reggiamo , che i Discepoli di 
Giansenio si fanno una legge, ad onta dell’uso 
comune, e del rjto prescritto, di dire tutta la 
Messa con un tono uguale, e ad alta voce , af¬ 
finchè ciascun Fedele unir possa la sua voce a 
quella del Sacerdote. Ed è questo a nostri gior¬ 
ni un distintivo dC Preti Giansenisti. La Chie¬ 
sa prescrive a’Sacerdoti di dire a voce bassa il 
Canone con quelle, eh 1 essa chiama Segrete del¬ 
la Messa. Insorge qui il Padre Quesnello, e 
decide, che i! toglier cosi al semplice popolo 
la consolazione di unir la sua voce a quella dì 
tutta la Chiesa, è un uso contrario alia pratica 
appostolica, e a disegni di Dio. Doveva il Pa¬ 
pa dissimulare nelle Riflessioni 'Mordi una siffat¬ 
ta temerità? 


Propostone LXXXVIL 

Jl dar tempo die anime di portare con umiltà , 
e di sentir lo stato del peccato , di dimandar lo 
spìrito di penitenza , e di contrizione , e d’incomin¬ 
ciare almeno a soddisfare alla divina giustizia , pri¬ 
ma che vengano riconciliate , è ma condotta piena 
di sapienza , di lume e di carità. A et. 9, 9, 

Proposizione LXXXV 1 TL 

Non sappiamo cioè sia peccato , e vera penitenza , 
inondo vegli am tosto esser rimessi nel possesso di 
>2 ue beni , di cui il peccato ci ha spogliati , e ricusi a' 
mo di portar la confusione di ma tal separazione » 
Lue. 17, 11, i%> 
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Non debbono assolversi i penitenti , se non bm 
{atta la penitenza , che è stata loro ingiunta • Così 
insegnò Pietro di Osma, e questo e ciò;, eòe ois- 
to IV" condannò con una Bolla nel ^47 ù * Per 
la pratica dì assolver subito C dopo la confessio¬ 
ne ) si rovescia i' ordine delta penitenza . Proposi¬ 
zione 17 condannata da Alessandro Vili. 

Clemente XI nel condannar queste due prò 
posizioni del P. Q; non pretende, che diasi sen¬ 
za ritardo l’assoluzione a tutti i penitenti, ma 
■proibisce di stabilii per massima generale, che 
sia una condotta piena di sapienza il non darla 
prima di aver futa adempiere una parte della 
penitenza per lo peccato , e che il pretendere dì 
essere assoluto senza dilazione sia un non cono- 
scere la natura del peccato, e delia penitenza. 

Nel caso di peccati enormi,- o pubblici, dell 1 
occasion prossima, di una restituzione, o di una 
riconciliazione ricusata , o mal a proposito diffe¬ 
rita, e generalmente in tutti que’casi. in cui 
il penitente non apparisce sufficientemente is¬ 
trutto ,■ o disposto, il Confessore è tenuto a dif¬ 
ferirgli l’assoluzione. Ma ne’casi ordinar; l’uso 
costante della Chiesa è di riconciliar senza' dila¬ 
zione il peccatore, che non dà luogo a dubita¬ 
re della sincerità del .suo pentimento- Queste 
massime' indisi tra te de J Novatori non son buone 
che ad allontanare un gran numero di Cristia*” 
iti dal sacramento della penitenza. 
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Proposizione LXXXlX* 

Il decìmoquarto grado della conversion del pecca - 
è , che dopo la sua riconciliazione ha diritto di 
assistere al sapr'fizìo deila Chiesa .■ Lue. ry, 23- 
Il peccatore, secondo il P. Q;» acquista col¬ 
la sua riconciliazione il diritto di assistere alla 
Messa » Non avea dunque prima un tal d.nt(o ? 
nè gli era allora permesso di assistere alla Mes¬ 
sa, e coli’assistervi avrebbe commesso un P ec- 
caro. Se si esorta dunque un peccatore ad in¬ 
tervenire alla Messa ne giorni? in cui tutti. 1 
Fedeli vi sono dalla Chiesa obbligati? isti ubo 
dal P. Q- risponderà molto saviamente, e in 
un senso assai cristianamente; Io mi guatdtio 
bene dall' andarvi : nello stato,, in cui mi. tro¬ 
vo , noti mi è permesso di assistere al sagrihzio 

della Chiesa j . b 

Se un peccatore, che vuol convertirsi, s’in¬ 
dirizza ad un Direttor Giansenista , dovrà pas¬ 
sare pel decinaoterzo grado di conversione, prima 
di arrivare al dmimoquarto , in cui riconciliato pel- 
mezzo dell’assoluzione avrà diritto di assistere al 
sagrifizio della Chiesa. In tutto- H tempo, .che 
questo peccatore impiegherà ne diversi, gradi i*i 
conversione, ne / quali non gli sara lecito di as¬ 
coltare la Messa, peccherà egli col non ascol¬ 
tarla ? Onesta dispensa dall’udire la Messa, sin¬ 
ché'gli vien differita Passoluzione>■ può addol¬ 
cirgliene il ritardo. 

È de’Vescovi', e d#Parrochi, 1 quali non av¬ 
vertono i popoli, che quando sono in peccato 
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mortale debbono confessarsi, ed essere altresì ri- 
conciliati prima di assistere .alla Messa , che pen¬ 
seremo noi secondo i principi del • CL- Q’^s- 
ti son tutti prevaricatori, mentre solirono inde¬ 
gnamente, che il santo sagrilo della Messa 
venga profanato colla mescolanza de giusti, e 
de’ peccatori. 

Proposizione LXXXX. 

La Chiesa ha l'autorità di scomunicare per eser - 
citarla col mezzo de primi Pastori col consenso al- 
men. presunto di tutto il Corpo . Nlatth* io, I / ■ 
Ecco una delle proposizioni. piu pericolose, 
che abbia insegnato il P> Q Tende essa mani¬ 
festamente a rinnovare il Richerismo condanna¬ 
to a Roma, e in Francia sul principio del Re¬ 
gno di Luigi XIII. 

Uno de'principali fondamenti dì questo perni¬ 
cioso sistema è che G. Cristo non ha dato im¬ 
mediatamente a S. Pietro, e agli Apostoli per 
essi, e pe’loro successori la podestà di legare, 
e di sciogliere, ma l'ha immediatamente con¬ 
ferita alla Comunità, e al Corpo de’Fedeli, 
da cui S. Pietro, e gli Apostoli P hacno rice¬ 
vuta, e dì cui non sono che gFistrumenti, e 
i Ministri. 

Questo è ciò, che assai chiaramente esprime 
qui il P. Q col dire, che la Chiesa è quella, 
che ha P autorità 1 di scomunicare, e eh’essa 1 
esercita per mezzo de’primi Pastori. Dal che 
siegue , che la Chiesa , e i primi Apostoli non 
hanno potuto, e che il Papa similmente, e i 

Ves- 
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Vescovi esercitar non possono la podestà di le¬ 
gare, e di sciogliere, fuorché secondo rimen¬ 
zione delle Comunità, che gli ha a tal effetto 
destinati, e che validamente separar non potreb- 
bono alcuno dalla Chiesa senza il consenso di 
tutto il Corpo de Fedeli, di cui sono soltanto 
i Deputati. Con ciò il P. Q., e i suoi Con¬ 
fratelli pretenderanno di esser sempre al coperto 
dalle scomunicne, che vengono dal Papa, e da’ 
"Vescovi contra lor fulminate pel loro attacca¬ 
mento alla dottrina di Giansenio, giacché non 
sono certamente col presunto loro consenso scomu¬ 
nicati . Non mancano solide prove, che i Di¬ 
scepoli dì Giansenio adottano realmente i prin¬ 
cipi di Richiedo. 

Proposizione IXXXX1. 

Il timore d/ una scomunica ingiusta non dee mai 
trattenerci dall ’ adempiere il nostro dovere . Non a- 
sciamo mai dalla Chiesa , quando ancor sembra , che 
per la malvagità degli uomini ne siamo esclusi , se 
per mezzo della carità si am congiunti a Dio , a G, 
Cristo , e alla stessa Chiesa. Jo. 9, 22, 23. 

E* cosa evidente, che le Riflessioni del P.Q; sopra 
le scomuniche ingiuste sono personali al Partito ; 
che altro scopo non ha in esse avuto che di 
rassicurare i Discepoli di Giansenio contro le 
scomuniche, a cui sono esposti per non volersi 
sottomettere alle Costituzioni Apostoliche ; che 
queste sono le scomuniche, eh 1 egli riconosce 
ingiuste, e il timor delle quali impedir non de- 
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ve di render I*omaggio, che secondo Un e do- 
vuto a'dorami di Giansemo sulla grazia. 

\V altro lato la proposizione presa in se stes- 
sa è della natura di quelle, che avanzar non si 
sa ’ r ;cerva per la facilità di abusarne. 

K v.™ p arland0 » che 

ì timore di una scomunica inasta non dee m, 
• j.i fare il nostro dovere . Mei- 

la^proposizione di questa massima ..ggi«g«r « 
dovrebbero le precauzioni neeesancF' 

d .' rn * r *chfe i suddld'non^ debbono farsi' giudici 

della giustizia di una scomnmea, e ch ® J; 1 ta ^ 

« *{* Wb^uX'Tcb: Juando , 

superiore , cnt i n i del dorrima cat- 

cmmuniclie si danno in ■ ■ _,. p 

scoraunn-r , eresìa non nonno mai esse- 

t0lk °ì^ 0r S°l S’d'ing.'nn.rtl ~l F- 

\ e in fm dovere immaginario per un dovere ef- 
aere un do , difetto di queste precau- 

fettivo, o reale - i capziosa, e 

zioni la proposizione d i P. ^ di 

inalsonante, c ciò basi ù e disappro- 

nialignità, e d J ingiustizia co.oro, ci. 

vano‘ la censura fattane dal Papa * ^ t e fal- 
Finalmentc la propostone e ce - ^ un£J 

sa. Perciocché essa non P uo * n ." . sta dalGfu- 
scomunica , che fosse dichiaic , Giudice su¬ 
dice, che l’ha pronunziata, o da un hhe 

periore. Una siffatta scomnnit.a n * q senso 
temere, e la proposizione presa i ^ sodel _ 
sarebbe ridicola. Ecco dunque il v- , 

a proposizione: li timore di urn scornarne 
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fosse da particolari giudicata ingiusta , non dee mai 
impedire dal far ciò , cb* eglino credessero del loro do¬ 
vere . Ora la proposizione :n tal senso è mani¬ 
festamente falsa. Poiché quando una cosa è proi¬ 
bita da un superiore legittimo sotto pena di sco¬ 
munica dà incorrersi ipso, fadìo , per poter dis¬ 
prezzare una tal proibizione non basta , che sia 
ingiusta in se stessa , nè che tale si giudichi da* 
particolari : conviene in oltre, che V ingiustizia 
sia notoria, o che nel superiore sia l'etfetto dì 
tin errore intollerabile, come sta espresso nel 
. us * Il timore dunque di una scomunica in¬ 
giusta deve talora tra itene rei dal .fare il nostro 
dovere, quando il dovere non è essenzialmente, 
e di sua natura indispensabile . 

Molti ancora d ingannar)© su quésto punto* 
perchè non riflettono, come si conviene, alla 
difieren2a nei Gius stabilita tra la scomunica in¬ 
giusta, e la scomunica nulla. Questa non deve 
mai impedirci dall' adempimento del nostro do¬ 
vere, perche non è scomunica , dice S. Tommaso» 

la sentenza de lare è nulla , dice Alessandro à’ 
iiales, non si dee. temere , nè farne caso. Ma la 
scomunica ingiusta non lascia dì essere una sco¬ 
munica, e per conseguenza deve essere rispetta¬ 
la- Coi e sotto la mano del Pastore , tema, dice 

o- Gregorio, di esser legato anche ingiustamen* 
te. (i), A a 

-Nella seconda parte della proposizione , di cut 
sì tratta, è chiaro, che il P. Quesodio al- 


(i) Hom. 16 in T.vcw. 
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tro non tende che ad ispirare a' Discepoli di 

Ghtnsenio della in , Ch L e“ad 

che contro loro si vibrano dalla Chiusa, 

in ^i'jlh/ano ) le Religiose di Porto Reale delia 
partecipazione de’sacramenti per punire a oso 
Ubbidienza alla Chiesa. Colla massima del R 
n i mà non esce uno dalla Chusa , pernio an- 
w' semb*a che vengane escluso per la malvagità de- 

Zi Zìi se e/i mi» * Di* *■ . s r 

massima , dissi, '* ! introduce s ’ mi 

sotto tìnto abito un Prtt > Angeli a Reti¬ 
ni rs ter j , e dispensa il pan Pro- 

giose notoriamente 

vicario Aposto ico ansC nismo. Dimanda e- 

/T/a nell’esercizio del- 

P 1 a . fusioni , non ostantermrerdetto.Ques- 
!e S - nnde che p uò, e per confermar la sua 

Vt "**« rimette il fto.lc.rio alle 

flessioni sulla scomunica , ehewoz. «•**,- 
bono inopportune, e mori anatro i * 

proposizione LXXXXIL 

lì soffrire in pace ma scomunica ,tm 
ingiusto piuttosto che tradire la. ve^ & w 

5. Paolo , tanto e imgt , <tom 
sollevarsi contro lanterna, o rompere l mie 

' Si rimprovera a’Giansenisti, che ricusando di 
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sottò'mcf tersi alle Costituzioni Apostoliche si sol- 
levano contro V autorità , e rompono l* unità . No. 
risponde^ il P. Q, Questo è. un imitare S. Pao¬ 
lo, softrire in pace l'anatema ingiusto piuttosto 
che tradire la verità condannando la dottrina di 
Gìansenio, e Sottoscrìvendo senza restrizione il 
Formolario. Fuori di un tal senso riprovabile , 
dove ha trovato il P. Q., che. S. Paolo sia mai 
stato scomunicato ? 


Proporzione LXXXXUR 

Risana Gesù Cristo talvolta le piaghe , che sen¬ 
za suo * ordine , , s imprimono dal precipitoso proce¬ 
dere de primi Pastori . Gesù restituisce ciò , che 

o €SSI con rncons zderato zelo si rescinde. Toan. 

a 8, ii. . 

Nuli* più acconcio tornava a Lutero per sos-- 
y Cnei f 1 suo ’- Fratelli contro la Bolla- di 
' eon A ’. rer stessa ragione ben si 'conviene 
_! :l . ' ^guàggto a’ discepoli di Gìansenio , che 
t piani Pastori della Chiesa non cessano da. ol¬ 
tre ottantanni di percuotere con anatemi. Pian¬ 
tano essi per principio, che difendono la veri* 
t? R e P os "° Un tal principio non può stare,che 
P della Chiesa gli percuota per ordine di 

^ruto. Risana dunque G. Cristo le loro fe- 
ntc ’ e nel tempo stesso, che per uno zelo indir- 
creto ^ vengo n recisi dalla Chiesa, G. Cristo ve 
gh ristabilisce. 

Quindi un di voto Giansenista meditando' k 
•tvflessione del P, Q. sul fatto di S-Pietro, che 
taglia 1 orecchia a Malco, si rappresenta G.Gps- 

S ^ 


M 



2-78 Senso delle Proposizioni 

ro, che dice a! Papa nella persona di S. Pietro 
di rimetter la spada nel fodero, e di non più 
percuotere i discepoli di Giansenio, e raffigura 
se stesso , e i suoi Confratelli nella persona di 
Malco miracolosamente guarito dalle ferite, che 
il Papa inconsideratamente avea lor fatte* 

Proposizione LXXXX 1 V. 

Non v ha cosa , che maggiormente discrediti la 
Chiesa presso i suoi nemici , quanto il vedere, che 
]n essa si esercita dominio sulla fede de ' Fedeli , e 
c l* si fomentano divisioni per cose , che non 
offendono nè la fede , nè i costumi * Rom. 

'V i P. Q; non «esse avanzate altre propo- 

Mea"ben -ansiosa della sua tede, parlando 
’ ;:f (iella Chiesa. Ma che altro può pensarsi eh 
«n cittì intenda, se non che si esercita un m- 
P fusto impero sopra i Fedeli, obb igandoli a ere- 
dere, e a giurar di credere, che le eresie delle 
cinque proposizioni sono contenute nell B os ' 
n0 di Giansenio: cosa, che secOOdo . suoi di- 
scepoli non offende la fede , ne 1 costumi. 
questo impero, che ingiusto si riconosce dal • 
O da chi si esercita, fuorché dai Papa, e dal 
Corpo de' Pastori ? La Chiesa stessa dunque ■ c 
quella, che secondo il P* Q: ingiustamente 
mina sopra la fede de'Cristiani, « che fomenta 
le divisioni sopra cose indifferenti al! > 

al regolamento costumi. Gn v o ?■> 
lo della Chiesa può egli cosi trattar la sua Madre- 
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Proposizione LXXXXV. 

Le verità sono Dggìmm divenute un linguaggio 
straniero per la maggior parte de 3 cristiani , e il 
modo di predicarie è come un idioma incognito : tan¬ 
to esso è lontano dalla semplicità degli Apostoli, e 
superiore alla comune capacità de ’ Fedeli / senza av¬ 
vertire , che questo difetto è uno de*più sensìbili se¬ 
gni della vecchiezza della Chiesa , e dell 1 ira di 
Dio sopra i suoi figliuoli . 1 Cor. 14, 2 1. 

1699. 

Non può supporsi senza errore, che la Chie¬ 
sa sia nell’ignoranza della verità, in guisa che 
ìa verità divenuta sia nel suo seno come un 
linguaggio straniero . L* attribuirle una tale igno¬ 
ranza, e l’ascriverla alia sua vecchiezza è un 
combattere la sua santità, e la sua perpetuità. 
Lo Spirito Santo, che governa la Chiesa, è 
sempre lo stesso : sarà essa sempre , c in ogni 
tempo’senza rughe, e senza macchia, li P. Q; 
non imputa alla Chiesa che la vecchiezza. San- 
cirano , il fondatore del Giansenismo in Fran¬ 
cia , andava ben più innanzi. Non vi è prù Chie¬ 
sa , diceva egli : Dio mi ha fatto conoscere , che da 
cinquecento anni non vi è più Chiesa . 

Il P. Q. fa grazia alla Chiesa col dire , che 
alla maggior parte solamente de* Cristiani le verità 
son divenute come un linguaggio straniero . Con ciò 
si suppone , che siavi ancora un picciol numero 
dì Cristiani, che san parlare il linguaggio della 
verità , e che render potrehbono alla Chiesa U 

S 4 
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primiero splendore , se venga finalmente a cal¬ 
marsi La collera di Dio sopra i suoi figliuoli. 

Potrebbe bene il P. Q. pensar della Chiesa, 
come pensava il Sancì rana, benché si esprima 
con minor chiarezza. Ciò mi fa credere la prò* 
posizion seguente. 

Proposizione LXXXXVL 

Permette Iddio , che tutte le Podestà siano con¬ 
trarie a Predicatori della verità y affinchè la stia 
vittoria attribuir non si possa , che alla grazia ti* 
vìnsi . A£L 17) 8. 

Ecco da un lato i predicatori della verità, e 
dall’altro tutte le Potenze, cioè a dire i Prin¬ 
cipi , e il Corpo de’ Pastori- Un Corpo dì Pas¬ 
tori , che non ha più la verità dalla sua parte,- 
e che ne opprime eziandio i banditori, è quel¬ 
la Chiesa del Sancirà no. che spande solo del fan* 
g 0 , e che si è prostituita a IP errore, come tan* 
xe volte si è egli espresso ec. 

Ciò che pensarono, e sì sovente dissero Lu¬ 
tero , e Calvino del Corpo de* Pastori, che con» 
dannolli nel Concilio di Tremo, si pensa da’ 
Capi de’Giansenisti, e da ottant’anni si dice 
del Papa, e de’Vescovi, che non cessano di 
proscrivere i loro errori. Separati internamente 
dalla Chiesa co’ loro sentimenti, perchè non dan¬ 
no 1 ultima mano alla loro rivolta col separar¬ 
sene anche esternamente? Conosciuti allora da J 
Fedeli sarcbbono assai meno in grado di se¬ 
durli , 
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La riflessione del P. Q. sull* opposizione delle 
Potenze a’Predicatori della verità è fatta in pro¬ 
posito della persecuzione, che S- Paolo sostenne 
da’Giudei. Ciò vuol dire, che nell'idea del P. 
<1 il Corpo de J Pastori è in oggi riguardo a 9 
Giansenisti ciò, che era la Sinagoga rispetto a- 
gli Apostoli, eh’essa perseguitava . Ecco dunque 
i Giansenisti , che formano una Chiesa novella 
in luogo di quella, che spande solo del fango, 
e che è prostituita all’errore. Si scomunicano, 
ma una Chiesa sìmile alla Sinagoga è quella, 
che gli scomunica, e che è essa stessa da Dio 
riprovata . La Chiesa gii rigetta come pietre di 
rifiuto, e Dio impiega queste pietre rigettate 
per fabbricarsi una nuova Chiesa. 

E appunto su quelle parole degli Atti : Bgli 
e la pi etra , che voi fabbricando avete rigetta » 
ta , di cui si è formata la punta dell' angolo i 
si è fatta dal P. Quesnello la seguente rifles¬ 
sione < 

Proposizione LXXXXV 1 L 

Troppo spesso avviene , che quelle membra , che 
sono piu santamente , e più strettamente unite alla 
Chiesa , vengano riguardate ,■ e trattate come insegne 
di essere nella Chiesa , 0 come da essa separate-, ma 
%l giusto vive di fede , e non dell' opinion degli uo¬ 
mini , Act. 4, 11. 

La Chiesa Romana non è quella certamente, 
a cui siano i Giansenisti più strettamente con¬ 
giunti. Gli ha essa sempre rigettati, ed eglino 
han sempre combattuto i suol donami - Ma coir 
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essere ribelli alla Chiesa Romana, non sono es¬ 
si perciò meno uniti alla Chiesa. Sono r:■-'ardi¬ 
ti , e trattati come indegni ili esserlo , e come già 
da essa separati ■ Ma ciò nasce dal non sapersi 
distinguere la Chiesa Romana , 'che sparge solo 
del fango, dalla novella Chiesa de’Giansenisti, 
che è tutto para ne’suoi donimi, e nella sua - 
disciplina, e che sola inferita propriamente 'il no- 
■ me di Chiesa. Le persone, che non conoscono 
ancora questa novella Chiesa, gli riguardano per 
membri morti, ma non sono perciò men vivi. 
Son creduti eretici, ma non lasciano perciò dì 
esser più conformi a G. C. 

Proposizione LXXXXV 11 J. 

' 

Lo stato di persecuzione , e di pene , che uno sif- * 
fre per esser riputato eretico , empio , e malvagi, 
è ordinariamente l’ultima prova , e la più meriti- 
ria , siccome quella , che rende 1 ‘ uomo più conform 
a G • Cristo. Lue. 22, 37. 

Il Corpo de' Pastori unito al Papa è quello, 
che tratta da eretici i Giansenisti . Per dirsi in 
ciò conformi a G. Cristo, come fa il P. Q.*i 
bisogna che abbiano del corpo de* Pastori, chi 
compongono la Chiesa, l’idea stessa, che han* 
no del Corpo de’Sacerdoti, di cui era compos. 
ta la Sinagoga, e che mettano il giudizio della 
Chiesa Romana sulla loro dottrina nel medesi¬ 
mo rango col giudizio della Sinagoga sulla dot¬ 
trina di G. Cristo. Qui dunque il P. Q- pari* 
sempre de’difensori dì Giansenio, che la Chie¬ 
sa condanna, sul piano, che formato si aveva 
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della Chiesa U Sancirano. Non altrimenti che 
G. Cristo sono essi trattati da eretici : la Chie¬ 
sa, che gli condanna come tali, non deve esse¬ 
re ascoltata più che la Sinagoga nel condannar 
G. Cristo. 


Proposizione LXXXXIX. 

La pervicacia , la prevenzione , l'ostinazione in 
non volere esaminar cosa alcuna , o riconoscere di 
essersi ingannati , trasformano tutto giorno in odore 
dì morte ciò , che Iddio posto aveva nella Chiesa , 
perché in essa spargesse odore di vita , i buoni li¬ 
bri , v, gr. le istruzioni , i santi escmpj ec. II Cor. 
2, 16. 

Ciò facilmente si comprende. Dio ha posto 
i Giansenisti, e Ì loro libri nella Chiesa per is¬ 
truirla, e per edificarla. La Chiesa con replica¬ 
te sentenze gli percuote, gli rigetta, e in un 
co’ loro libri gli condanna . Ma essa gli conosce 
male.* sono santi: non intende i loro libri: 
questi non contengono che la celeste dottrina di 
S. Agostino. Sì ha un bel rimproverarle 1’ erro¬ 
re, in cui è, e dimandarle, che riveder debba 
il processo del Maestro, e de'discepoli . Essa è 
un’ostinata, che non intende ragione, e che 
non può per niun conto ridursi al dovere. La 
prevenzione ì 1 ‘ ostinazione fanno , che ricusa ogni e- 
same , senza voler riconoscere il suo inganno , e con 
ciò'i più santi libri sono da essa ognor cangiati 
in odore di morte . 
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Proposizione C, 



Tempo deplorabile, in cui ere desi di onorar Dìo 
col per seguir are la verità, e i suoi discepoli 
Lì esser tenuto , e trattato da Ministri della Religi j 
ne come m empio , e indegno d'ogni commercio cori ! 
Dio , come un membro putrido, capace di tutto cor- ' 
rompere nella società de’ Santi , egli è per gli uòmi¬ 
ni di pietà ma morte più terribile della morte U 
corpo. larvano si lusinga della purità delie sm in- i 
Unzioni coTper segui tare a fuoco, e fiamma gli n- 
mini probi se égli è accecoato dalla propria, o trm- : 
portato dall altrui passióne, perchè non vuol ntdli 
esaminare . Spesso ci diamo a credere di sacrifica 
l empio a Dio, mentre sacrifichiamo al demonio il /> 
servo di Dio. Jean. 16, z. 

Questo testo non ha bisogno d 1 interprete, Ct 
presenta esso una censura crude]e di tutto ciò; ’ 
che la Chiesa- ha fatto contro la dottrina ai 
Giansenio, e contro i suoi discepoli, un ristret¬ 
to di quanto hanno essi pubblicato in un mi¬ 
gliaio di libelli, che quasi da un secolo non ces¬ 
sa no di spargere contro il Vicario di G. Cristo,- . 
e i^ Vescovi, che proscrivono i loro 1 errori. Ta¬ 
le è lo stile di questa pretesa gènte dabbene, 
stile pieno di fiele, pieno dì amarezza, e che 
catane rizza in ogni tempo gli scritti de’Settari. 

1 vui fedeli non hanno mai trattato!* loro per¬ 
secutori come i discepoli di Giansenio trattano 
eia oltre ottani anni coloro, che Dio ci ha da¬ 
ti per la regola viva di nostra fede . 




dì Ouauntilo, 


Proposizione CL 

Non v ha cosa più contraria allo spirito di Dio , 
e alla burina di G. Cristo , quanto il render co - 
munì nella Chiesa i giuramenti , perchè con ciò si 
moltiplicano U occasioni degli spergiuri , si tendono 
lacci a deboli , e agl ’ idioti , e si fa che il nome , e 
la venta di Dio servano talora al consiglio degli 
empj. Mattò. 5, 37, 

Ecco qui chiaramente, e senza pericolo dì 
errore specificato il giuramento contenuto nel 
Formolarìo, ma ecco non meno apertamente 
condannata la Chiesa su questo punto dal P» 
Q- I Pontefici , che hanno colle loro Costituzio¬ 
ni prescritta la segnatura dei Formolarìo , il Còr¬ 
po de'Vescovi, che ha accettate queste Costiti^, 
zioni, han latto in ciò cosa totalmente contra¬ 
ria allo spirito'di Dio , e alla dottrina di G. C. 

Non dee recar maraviglia, clic il P, Q. sia 
di sì mal umore contro la soscrizione del For- 
molario. Porta essa veramente, e per più tito¬ 
li la desolazione nel ceto di questi Signori, ma 
sopra tutto col far loro cadere dal viso la mas¬ 
chera di Morale severa, con cui felicemente sì 
coprivano. Sonosi veduti uopnirrt sì riformati, 
sì zelanti della purità della Morale, sì dichiara¬ 
ti contro gli equivoci, e le restrizioni mentali, 
sonosi, dissi, veduti, e veggonsi tuttora spergiu¬ 
rare in folla , piuttosto che rinunziare a* gradi , 
agli Ordini sacri, a’Benefizj: in guisa che il 
Partite), a riserva di alcuni fuggitivi, e di un 
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picciol numero, che spacciansi fra loro per fot* 
t r, altro più non è stato, e non è ancor di pre¬ 
sente ? ' che un Corpo di spergiuri, pronti sempre 
a tradire la verità , condannando con giurameli» 
to come eretico ciò eh'essi riguardano come la 
dottrina di S. Paolo, e di S- Agostino sulla ' 
grazia . 


IL FINE» 











287 


Venezia 30 Novembre 1798. 

L’ I M P E R I A L REGIO 

GOVERNO GENERALE 

V Edute le Fedi di Revisione , e dì Cen- 
sum, concede licenza allo Stampatore Fran¬ 
cesco Andrecla di stampare, e pubblicare il 
Libro intitolato: 1 Nemici dichiarati della Cos¬ 
tituzione Uni geni tas , osservando gii Ordini in 
materia di Stampe, che vigevano all’epoca 
] 79 & e consegnando le solite Copie alle 
Pubbliche Librerie di Venezia , e di Padova » 

Per ordine del Sig. Comandante Generale 
Pellegrini R. Commissario» 

' Cr aderiigo if. Seg, 

in Libro Privilegi deHtfJaiversità 
c . raj , e Stampatori^ j r- - 
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